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O tot qui veux gouter la feliciti puri'. 

Loin dts grandes Cités , aux champs prendi ton e fa-ri 
On trouve dans les champs (plus pris de la nature) 
Les reftcs precìeux du paifible age d'or. 


ALL’ ILL. SIG. CAVALIERE 

ÀVOGADRO DI CASANOVA 

GENTILUOMO DI CAMERA DI S. M. 


Voi avete arricchito , SIGNORE , 
l Agricoltura, /’ Economia, le Arti, 
la Fisica di utili discoperte, che alla 
vostra patria hanno procurato segna¬ 
lati vantaggi, e a Voi l ammira¬ 
zione de* dotti, e la riconoscenza di 


ogni buon Cittadino , cui in qualche 
maniera interessa t utilità della nostra 
nazione. Voi avete un \elo indefesso 
per instruire gli Agricoltori , e per 
illuminare gli Artisti. Permettete eh! 
io consecri a Voi , Signor CAVALIERE) 
una parte delle mie fatiche intese a 
contribuire alla perfezione della grand * 
opera , per cui da tanto tempo vi 
affaticate i e graditela quale attestato 
sincero dell' alta stima eh! io professo 
alla rara virtù , e al profondo vostro 


CI0ANN1 ANTONIO GIOBKRT 


AVVISO 

Allora quando abbiamo annunziata quella Rac¬ 
colta di memorie fopra l’agricoltura, le manifat¬ 
ture , e le arti » il pubblico troppo avvezzo per 
avventura ad «fiere ingannato dalle promefie degli 
autori, foprattutto di opere periodiche, avra cer¬ 
tamente anche di quella noftra portato fofpetto. 
Noi ne veggiamo quanto altri i fondamenti. Ma 
ora, che fono comparii già tre volumi, i quali 
hanno rifcofla l’approvazione, e gli elogi ancora 
dei più intelligenti agronomi, e quella pur anco 
delle più celebri Accademie agrarie d’ Europa, 
oliamo credere, che il pubblico pofia eflere con¬ 
tento di noi, e ci lufìnghiamo, che lenza taccia 
di prefunzione ci pofia cfl'er permeilo di racco¬ 
mandare al pubblico un’ intrapr^fa, che tanto più 
utile può riufcire quanto più fi efiendono le cor- 
rifpondenze, e quanto maggiore è il numero degli 
afiociati, il quale concorre a follenere le fpefc 
inevitabili a tale oggetto. L’attenzione fin’ ora 
ufata a raccogliere le notizie più importanti ci fa 
fperare di efiere vieppiù ancora incoraggiti ; la 
qual cofa quando non ci riefca di confeguire noi 
faremo coftretti ad abbandonare un’ opera, il di 
cui vantaggio è tutto per il pubblico, ed il de¬ 
capito per l'Autore. 

Gioverà pure avvifare, che il defiderio da molti 
signori Afiociati comunicato all’Autore, divedere 
parimenti indicati in quell’ opera i tentativi poli¬ 
tici , che fi fanno preflò le altre nazioni per in¬ 
coraggiare l’agricoltura, le manifatture, eie arti, 
verrà fodisfatto ne’ fuflcguenti volumi , ne’quali 
ci proponiamo di tefiere upa fioria rillfetta, ma 


«fatta almeno di que’ mezzi, che altrove fono riu-? 
fciti più efficaci fe non a fvellere intieramente i 
pregiudizi degli agricoltori, almeno a diminuirli 
d’ affai, e a contribuire in tale maniera a' progredì 
dell’arte. Quindi ficcome la pratica di un'arte di¬ 
pende dalla fodezza della teoria, 1* Autore fi è 
propofto di prefentare poco per volta in quelt* 
opera un corfo completo elementare d* agricoltura 
compendiato dietro le più recenti fcoperte, che 
fi fimo fitte nella Chimica, e nella Fifica, le due 
faenze, che fole hanno a decidere della perfe¬ 
zione dell’economia, dell’agricoltura, e delle erti. 
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DELAZIONE, ED OSSERVAZIONI 
SULLA MALATTIA DEL CAPOSTORNO 
E SULLA DIVERSA CURA 
PRATICATA CON FELICE SUCCESSO 
IN DIVERBI CASI DEL MALE ISTESSO 


D I LUIGI CECCANTI 
Veterinario in Pontedera. 

F mso 

ra le fnoltiplici malattie, che affliggono per 
j» ordinario i cavalli, una delle più pericolofe, e 
mortali ella è quella del Capoftorno, la quale nel 
decorfo anno 1790. c Hata molto frequente nella 
polirà Tofcana, e fpecialmente in Firenze, oye 
pna gran quantità di detti genero!! animali è re¬ 
flua vittima di quello furiolo morbo, con danno, 
e pregiudizio notabile dei proprietari di quelle 

E ficcome il cafo ha portato, che anche in Pon¬ 
tedera, ove io efercito la profefflone di Mafcalcia, 
alcuni di quelli animali fiano ftati affetti da quello 
malore , ed avendo avuto perciò luogo di tentare 
pna nuova cura non per anche praticata in quella 
malattia ; così attefo averne ottenuto un felice fuc- 
celfo, hp creduto conveniente di darne al Pub¬ 
blico l’opportuna notizia, acciò lì polfa porre in 
pratica per liberare da sì pericolofo morbo un ani¬ 
male, ha per il fervi zio, lìa per il piacere, appor¬ 
tatore di utile non indifferente alla Società, nella 


quale viviamo. 

E’ il Capoftorno, giufta la definizione datane 
dal sig. Carlo Ruini lib» 5. cap. 15. un’ offefa in¬ 
tera della fantasia del cavallo, per cui venendo 
offufeato il comun fenforio, rella non folo privato 
di quali tutta la cognizione ; ma rimane ancora 
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ftordito, ftupido, e pretto che privo di villa, pe* 
il che urta, e batte il capo per le muraglie. 

Quella malattia, che per 1 * ordinario Tuoi ve¬ 
nire nell' eftate, fi conolce dall 5 offervare il ca¬ 
vallo col capo aggravato, e pelante puntandolo al 
muro, con gli occhi ofcuri, co’ denti Erettamente 
ferrati, e dal muoverli in circolo finche il male 
non crefce, giacché allora cammina in avanti, ed 
urta nel muro, ed in qualunque altro ollacolo, in 
cui s’incontra. 

La caufa di quello morbo fi ycpete da un rap¬ 
porto, e riflagno d’umori, o di fangue al cer«r 
vello, o alle membrana, che con quello hanno 
proflìma connellione, per cui ne nafce una in¬ 
fiammazione , che, non curata in tempo patta alla 
gangrena, e per confeguenza arreca la morte. 

La cura, che è fiata praticata finqui di quella 
pericolofa malattia, confilleva nelle reiterate mif- 
fioni di fangue , nei cauteri col fuoco fotto il ciuf-r 
fo, e nei luoghi profilimi alla tefta, nell ufo di 
qualche diftere, nel tenere il cavallo legato all’aria 
aperta ; ma con'.tutte qupfte diligenze, pochi fono 
fiati quelli, che abbiano avuto il piacere diveder 
liberato il loro cavallo ; fe mai ha avuto la forte 
di fopravvivere, è reftato però debole, ftolido, 
ed affatto inabile alle fatiche, per la ragione, che 
quello malore gli offefe il cervello , da cui hanno ori¬ 
gine tutti i nervi, i quali per cagione della detta 
malattia reftano privi della naturale elafticità, fpof- 
fati, e npn più atti alle funzioni , per cui fono 
deftinati. _ 

Premere quelle notizie relative alla fcienza Ve¬ 
terinaria, fono in dovere di efporre, che nel mefe 
di agofto del caduto anno 1790. furono attaccati 
dal Capoltorno qui in Pontadera due cavalli , 


uni» attenenti! a quello mercante sig, Giufeppe Ste¬ 
fanelli, e l’altro ad un foreftiere, che tranfitava 

per quefta terra. . . 

Ad ambidue quedi cavalli furono predati 1 fo- 
liti rimedj dati finqul praticati-, ma non ottante 
tutta l’attenzione, e la diligenza ufata verfo quede 
povere bedie, non fu poflibile Oberarle dalla vio¬ 
lenza del male, perchè l’uno, e l’altro dovettero 
cedere alla morte. 

Allora fu che icf mi determinai a porre in pra¬ 
tica una cura in parte diverfa da quella ufata (in 
ora, le piu mi fi fodero preferiate malattie di 
queda forte, e non andò molto, che le mie brame 
furono contente. 

Nel dì 8. fettembre 1790. fui chiamato a vifi- 
tare un cavallo dell ? artefice Capellajo Giufeppe 
Comparici attaccati dal Capodorno, giunto alla 
dalla trovai quedo cavallo dell’età d’anni 7. di 
temperamento affai vivace, efanguigno, faniflìmo 
di vilceri, effe a do nato, e allevato nella razza di 
Cadagneto dei signori Conti della Gherardefca. 

Riìcontrati i fintomi, che accompagnavano la 
malattia, mi perfuafi, che era veramente Capo- 
domo, e che quedo male cominciava ad aumentarli. 

Volli fubito farli una millìone dalle vene delle 
jcofce, ed edrafli libbre fei di fangue circa, che 
ritrovai con cotenna alta circa 4. dita. 

All’ oggetto di divertir gli umori, che tendevano 
a ridagnarfi maggiormente al capo, tagliai due n'di 
della coda, dalla qual ferita forti up l'angue denfo, 
e di color nero. . ' 

Intanto però il cavallo, in vece di acquietarli, 
divenne fmaniance, e preffo che furibondo- 

Allora replicai i faiafli alle vene de’ rifeontri, e 
<3 quelle del colio, e nel gorfo di due ore gli 



Il . 

eftrafli libbre ventidue di fangue circa, rie ritrovai 
delia qualità ridetta. # 

U cavallo frattanto comincio ad acquietarli, e 
parve , che cadeffe adagio adagio in un profondo 

letargo. „ . . , 

Per revellere Tempre piu il vizio degli umori , 
che la malattia portava al capo, gli f ec ‘ uu cau¬ 
terio con ferro infuocato dal prima podo della 
coda fino al terzo Proceffo dell’ offo facro, met¬ 
tendo nel foro una penna intinta nell’oglio di gigli 
bianchi per follecitare il richiamo delle materie, e 


fgravare il capo. 

Nel tempo fleffo, che io operava cosi, una ciur-e 
ma di vetturali dicevano doverli dare di gran bot¬ 
toni di fuoco nel capo giufto ciò, che aveano ve¬ 
duto operare da tutti i manefcalchi di quelli luoghi. 

Il padrone ancora di quel cavallo al pa$i di quella 
ciurmagli non ceffava d* inquietarmi, P erc ^ c 10 
operafh a forma del loro defiderio, e del collume 

fol Non curai tali voci, ed avendo veduto in pra¬ 
tica un collante infelice efito del metodo finqui 
praticato , volli coll* efperieuza del raziocinio fare 
altre efperien?e a difpetto delle dcrifioni, che do¬ 
vei foffrire dai medelìini ; ed eflendo celfato il be¬ 
nefizio del feceffo al cavallo medefimo, ordinai, 
che fi preparaflero degli emollienti per farli dare 


dei clifleri. . . , . 

Convenne compatire l’ignoranza de miei deri* 
fori (labilità in effi dalla turha maliziofa dei ma¬ 
nefcalchi , i quali, toltine alcuni pochi, fono giuftp 
iffentimento del sig. Conte Bonfi (lettera Ippiat. 
letu pag.7 .) ripieni d’una obbrobriofa ignoranza» 
Ordinai pertanto, che fe gli deffero dei^clifteri, 
compofti di decozione di malva.* madre di viole. 
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hiiele, e fiale, e che ogni due ore fi replicherò, 
non foto per tenere lubrico .1 ventre, ma ancora 
per rinfreficare il cavallo dal calore ecceffivo, che 
la febbre gli cagionava. 

E all’oggetto non tanto di fciogliere il riftagno, 
e procurare delle feparazioni, quanto di richiamare 
i nocivi umori, applicai lei vellicanti da ambe le 
parti (otto Ja criniera, e precifamente dal primo 
al terzo nodo del collo, avendone prima diligen¬ 
temente rafato il pelo ; nella palla dei vellicanti 
feci duplicare la confueta dofe delle cantaridi ; e 
inolfe che furon le palle, feci per ben tre volte 
replicare una forte frizion mercuriale dal terzo nodo 
del collo fino alla nuca, e fopra il ciuffo, che avevo 
fatto a bella porta rafare. 

Dall’ore fette della mattina fino all* ore fei della 
fera del dì detto, furon fatte le dette operazioni, 
ed io allora lafciai il cavallo per rivederlo nel di 

fucceflìvo. . . . . 

Nel corfo della notte furon praticati i clifteri, 
conforme avevo ordinato, e nella fufleguente mat¬ 
tina fi fciolfero le orine, e fi fgravò il cavallo con 
copiofe morte di corpo ; intanto le piaghe cagio¬ 
nate dai vellicanti cominciavano a fluire le materie, 
e E ifteflo benefizio s’ottenne dal cauterio.aperto 
dall’orto facro . 

Verfo la fera del dì 9. moftrò il cavallo, bra- 
mofia di mangiare; un beverone di farina d’orzo 
gli fu appartato, che bevve con molto piacere. 

Nel corfo della notte il cavallo prefe aliai di 
ripofo, talché nella mattina del dì 10. lo trovai 
alquanto fgravato ; feci medicare i vellicanti, c 
mutare la penna ai cauteri, dai quali luoghi li ot¬ 
tennero abbondanti materie, dalla natura delle quali, 

0 dalla vivacità, che oflervai negli occhi del ca- 
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irallo potei prognoiiicare la di lui guarigione t 

Ordinai per cibo al medefimo dei palloni dì 
crufca con miele, e nel corfo della giornata lo 
feci cibar parcamente con gramigna frefea, e delle 
bevande d’acqua con entrovi un pugno di farina 
d’orzOi avendoli fatta replicare la lolita unzion 
mercuriale ai luoghi fopra indicati. 

11 cavallo andò gradatamente migliorando, in 
modo, che nel quinto giorno potei farlo palpeg¬ 
giare piacevolmente , e prefcrittogli il regolato vi¬ 
vere ebbi il piacere vederlo nel corfo di giorni 
ventiquattro rifanato perfettamente, e capace di 
ritornare al fuo labdriofo efercizio. 

Lafccrò, che altri decida * fe tal guarigione deb¬ 
ba attribuirli all*attività rifolvente del mercurio, 
o alla potenza maflìma del fai volatile delle can¬ 
taridi. 

Le lucceffive efperienze mi han dimoftrato, che 
fenza il mercurio forfè ottener fi può V ideilo in«» 
tento. 

Non mancarono in tal congiuntura temerari ufur- 
patori del nome di profelfoti veterinari, che ofa- 
rono alferire, che la guarigione ji quello cavallo 
attribuirli doveva al cafo, non già all’eftìcacia dei 
medicamenti apprellati, e all' operazioni da me 
praticate. 

Ma non andò molto, che la loro audacia reftò 
abbattuta, e fmentita dalla verità del fatto nel cafo 
feguente. 

Nel di io. dicembre 1790.* nel qual tempo* 
io mi ritrovava in Firenze per accudire ad alcuni 
miei particolari interefli, fu attaccato dal Capollorna 
nn cavallo del Bantalucci di Ghizzano, chedipaf- 
feggio trovavafi in Pontadera -, fu chiamato a vili-» 
tarlo, e curarlo il mio figlio Carta, che fotto la 


Inìa direzione va applicandoli all'arte veterinaria. 

Efaminato dal detto mio figlio il temperamento 
del detto cavallo, che ritrovò forte, e vivace * 
offervatine i fintomi, e quant’ altro era neceflario 
per afiicurarfi della malattia * e trovatolo attaccato 
dal detto Capoftorno, operò nella guifa ftefla, che 
avevo io operato nel cavallo del Comparini, e nel 
breve corfo di giorni quattordici gli riufcì di ren¬ 
der fanato il cavallo, il quale fu capace nel giorno 
decimo di relfituirfi a Ghizzano guarito, tolto il 
non avere riferrato il cauterio dell’ oflo facro. 

Quelle due operazioni, 1 * efito delle quali fu 
egualmente felice, fervir debbono certamente per 
difingannare quelli ignoranti manefcalchi, che at- 
tribuifcono al cafo la guarigione del cavallo del 
Comparini. 

Cotloro , che contenti foltanto del nome di ma- 
nefcalco, fpacciano per feienza la loro lunga pra¬ 
tica nel medicare, altro in follanza efporre non 
fanno per ragione, che cosi hanno fempre veduto 
dai loro ignoranti maellri. 

Ottimamente di quella gente parla cosi il chia- 
riffimo signor Giovanni Brugnone Direttore della 
fcuola veterinaria in Turino nella prefazione al fuo 
dortiffimo libro, intitolato : la mafcalcia , o fia la 
medicina veterinaria ridotta ai Tuoi veri principi.: 
foglio.=5 23.^3 ivi. 

„ Lo fo ancor io, e tutti ne converranno 
» meco, che la teorica fola non balla in alcuna 

fcieftza, od arte a fare un vero artefice y una 
» lunga pratica c neceflaria affolutamente ; ma fo 
„ altresì, che per acquiftar quella pratica egli è 
,, d uopo efler condotti, ed illuminati da una teo- 
,, rica Tana, altrimenti non pratica, o elperienza 
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M fi dee nominare, ma una cieca, e fervile imi- 
,, tazione non fondata fu alcun principio. 

Io aggiungerò di più, che la inalliina parte di r 
coltoro anzi che effere notiziati dei veri principe 
dell’arte, appena fanno fcrivere il luo nome, per 
il che gonfi-,• e firperbi di fe medefimi van criti¬ 
cando le altrui operazioni. 

Ma lafciando coftoro nella loro ignoranza, tor¬ 
nar convien in carriera. 

Allorché io mi determinai di cambiar fi li e ma 
nella cura del Capoftorno, andava fra ine razio¬ 
cinando così : fe quella malattia è cagionata da un' 
rapporto d’umori o fanguigni, o linfatici al capo, 
non farà vero, che dando il fuoco a quella parto 
ivi richiameremo una maggior quantità di tali 
umori ? E non farà vero ancora, che fe tali umori 
in quella parte fono alterati, e viziofi , fi a “ mea " 
terà la forza al male ; l’irritazione ar oetvi h tarà 
maggiore, fi altererà il fiftema dei folidi, e li ac¬ 
celererà I* infiammazione, e fi anderà piu pretto 
incontro alla morte dell’ animale ? Certo che si jr 
dunque la vecchia cura finquì praticata deducevo, 
che folle erronea. 

Riflettevo ancora, che lo fpurgo delle materie 
richiamate col cauterio ai proceffi dell’offo facro, 
dovea effere molto vantaggiofo per ifgravi re il capo, 
e che la moltiplicita dei ciifteri, oltre 1 apportare 
un rilloro all* eccepivo calore cagionato dalla feb¬ 
bre , dovevano purgare il ventre dalle materie vi- 
ziofe , ed impedire il riafforbimehto nei faógue degli 
umori guaiti, e nocivi. 

Immaginava, che il mercurio avelie 1 attivila di 
rifolvere il riftagno, che potea offerii fermato verfo 
il cervello, o attorno i vali della dura, e pia madre. 

Giudicai finalmente, che il Tal volatile delle can- 


{aridi poteffe non fole penetrando ne» vaf. fangm- 
gni nettare la vifcof.tà, ma richiamare alla cute, 

ed alle piaghe formate a la parte, ove erano appl^ 
cali i vellicanti P impunta, o feparaziom viziofe 
del faneuc medeftmo. 

Effondo io dato chiamato a vifitare una cavalla 
di Matteo Nelli di Pontadera ne la mattina del di 
r marzo 1 791.'mi affittirai al {olito, che la detta 
cavalla era affetta della malattia del Capoftorno. 

Trovai la medefima d* età affai avanzata, di tetn-’ 
òeramènto flemmatico, ed abbattuta dalle continuo 
fatiche ; lo flato di quella beftia mi pofe * n ^ u 'b“ 
bio , Te dòveffi ùfare con effa 1* iflefla cura, che 
era ftata praticata ai due cavalli furriferiti ; mi re¬ 
golai perciò nelle miffioni di fangue, che feci affai 
più fcàrfe, praticai però i difteria ma meno con¬ 
tinuati, e men folutivi, e tralàfciai le frizioni mer- 
curiali, mettendo in ufo follante. i (oliti vefficami, 
ordinai la folita dieta, e nel co Ad. «pomi venti 
rellò quella cavalla perfettamente fonata;. 

Parrai pertanto di avere con una triplice efp»- 
rienza fatto vedere, che la cura del Capoftorno 
da nre praticata è la piu fitai . 

Attenderò, che perlone piu illuminate (t accet¬ 
tino della verità, e decidano del valore delle mie 
rifleffioni, le quali effondo trovate giufte, ed utili, 
efulterò di edere (lato il primo a vederle, e prò- 
porle, (i) ' 


(i) Quell’ articolo ci fu comunicato MSO> dal eh 
sig. Avvocato Rivani Segretario dell' Accader 
mia de* GeorgojUi di Firenze, 
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ISTRUZIONE PRATICA 
SOPRA LA NEBBIA DELLE PIANTE 

AD USO SPECIALMENTE DEI LAVORATORI 

Data in luce dalla, pubblica Accademia Agraria , 
degli AJpiranti di Contgliano. 

I^/a Nebbia c una malattia, che danneggia eguale 
mente gli erbaggi, i grani, i frutti, ogni Porta 
in fomma di piante le più utili agli ufi degli uo¬ 
mini. 

Il danno, che la Nebbia apporta, è grand illìmo* 
Supponendo, eh’ella un anno per l’altro non 
danneggiafle fe non la terza parte delle campagne 
e che non vi recafle altro danno fe non di foli 
tre ducati correnti per campo, le quali cofe fono 
molto minori del vero ; ficcome nel territorio di 
Conegliano la terza parte dei campi ( contando i 
foli arativi ) è numero circa fei mila, così la 
fomma del danno cagionato dàlia Nebbia in tutto 
quello territorio afeenderebbe un anno per l’altro 
a ducati correnti circa dieciottomila. 

Per indubitate fperienze fi vede, che là Nebbia 
danneggia le piante, in quanto che ne impedifee 
la mfenfibile trafpirazione. Impedita quella, ne 
fegue neceflariamente, come negli animali, il mal 
eflcre, e talora la morte ftelfa delle piante. 

I contraifegnj , e gli effetti infieme della Neb¬ 
bia nelle piante fi manifellano principalmente ìq: 
tre patti diverfe delle medesime : primo nelle parti 
efierne, fpecialmente nelle più tenere; fecondo 
nella parte più interna , cioè nel midollo ; terzo 
nella foftanza dei frutti. 

Primo. Nelle parti efterne. Le foglie, e tutte 
le altre teoere parti efteriori, fubito che la pianta 


«còmiiicià ad annebbiarli, acquiftano da prima un co¬ 
lore pallido e fmorto, talora roflìgno, talora giallaftro, 
talora nericcio, o di più altri colori variato. Le foglie 
dei mori reftano fpruzzate di macchie pavonazze 5 
quelle delle viti reftano afperfe d‘ un roffo cupo ; 
i gambi delle fave reftano anneriti. Gol crefcer 
della malattia il colore diviehe fempre più livido, 
e le foglie talora ,fi difleccano affatto $ fìcchè le 
piante erbacee, nelle quali tutto il vantaggio di¬ 
pende dalle foglie, come fono la lattuga, il ca¬ 
volo, la cicoria, ec., cui poffono aggiungerli 
anche le foglie dei mori, diventano del tutto 
inutili agli ufi umani. 

Secondo. Nella parte più inferna. La Nebbia 
attacca il midollo fpecialmente del finocchio, del 
Cavolo-fiore , dell’appio , e fimili, il qual midollo 
le ne refta riftretto , appaflito, fpugnofo , c fenza 
timore. 

Terzo. Nella foftan^a dei frutti. Gli agrumi * 
conic-i cedri, gli aranci, i limoni, pieni d’una 
materia firn ile alla crufca , non rendono fuceo : 
le pere, i fichi, le pefche, e fimili reftano ap¬ 
parite, e d' un fapore amarìccio } piccante, ed in¬ 
grato : le biade, il forgo-turco, il formento, la 
vena, 1* przo, la lente, e tutti gli altri grani, o 
legumi o fe ne vanno a vuòto,- o reftano talmente 
nftretri, grinzofi, intrichiti, che rendono pochif- 
fima foilanza fariuofa. 

La caufa della Nebbia fono quei vap'ori, è. 
quelle cfalafcioni, che fi follevatfo continuamente 
da terra, e che in certe circoftanze attaccandoli 
agli fieli, ai rami, alle foglie, ai frutti, c a tutte 
le altre parti efpofte delle piante, yi fi condenfano 
fopra, e come un impafto tenace e vifcofo ne 
Opprimono la aedeflàrf* trafpirazioao. - 





Anche la fola intemperie dell'aria, ,v. g. una; 
pioggia continuata per più giorni di feguito, può 
cagionare alle piante una fpecie di Nebbia, dimi¬ 
nuendone, o interrompendone la trafpirazione. Ma 
ceffata 1* intemperie , le piante tornano di nuovo 
a trafpirare , ed acquillano il ben effere di prima: 
dove che i vapori e le efahzioni, che vi fi con- 
denfano fopra, ne fopprimcno per Tempre la tra¬ 
fpirazione , e quindi i danài , che vi cagionano * 
fono permanenti. 

Le circollanze particolari , che determinano 
quelli vapori, e quelle 'efalazioni a condenfarfi 
fopra le piante, e produrvi la malattia della Nqb J 
bia, fi riducono tutte al fopravvenire d’un freddo 
improvvifo tra mezzo ad un caldo affai grande/ 
Se tra i bollori d’ un giorno eftivo venga improv- 
vi&mente a cadere una fredda pioggia non molto 
abbondante, e quindi fegua poi a divampare il 
fole, quello balla, perchè le campagne reltino 
percoffe dalla Nebbia. Anche la caligine, compolla 
d ’ordinario di vapori e di efalazioni, e la rugiada 
fteffa, quando fia mefcolata di efalazioni in certa 
quantità, anche quelle, al pari della pioggia, ap¬ 
portano la Nebbia , fe accadano nelle dette circo- 
llanze d' un freddo improvvifo preceduto feguito 
da un caldo affai grande. 

I rimedj contro la Nebbia fono di due fpecie ; 
altri fono prefervativi , che impedirono alla Neb¬ 
bia d’infettare le piante : altri fono curativi , che, 
guarifcono le piante già infette da tale malattia. 

II gfàn rimedio prefervativo contro la Nebbia , 
quello che in tal materia c fopra tutti il decifivo, 
è di procurare con ogni arte poflìbile di rendere 
vigorofe e robulle le piante. Quanto più le piante 
fono vigorofe e robulle, attraendo con- più di forza 


il loro nutrimento, e traforandone con ugual vi¬ 
gore il fuperfluo; tanto più fono in filato di ref- 
pingere ogni impedimento di quella loro trafpira- 
zione, e di metterli quindi Tempre più al lìcuro 
dai perniziofi effetti della Nebbia. 

Per rendere vigorofe e robufle le piante gio¬ 
veranno le feguenti operazioni. 

Primo. Lavorare profondamente il terreno, prima 
di gettarvi la Temenza, fmuoverlo, fminuzzarlo 
ben bene con ogni cura e follecitudine. Tale ap¬ 
parecchio d$l terreno dà luogo alle pianticelle 
nafccnti di gittare più fode e più profonde radici, 
e in confeguenza di afforbire in maggior copia 
quel Tucco alimentofo, clf è più atto a maggior¬ 
mente raffodarle. 

Secondo. Fortificare il grano, prima di femì- 
natlo , colla Tegueijte infufione. Per ogni venti li¬ 
bre di acqua fi prendano cinque libre di cene¬ 
re, la quale infufa nell’acqua fteffa formerà una 
lifciva affai forte. A quella fi aggiungano nove 
in dieci once di falnitro polverizzato, mefcolan- 
do il tutto di tratto in tratto. Dopo due, o tre 
giórni lì coli la lifciva ; indi lì faccia bollire 
per alquanti minuti, e tolto ritirandola dal fuo¬ 
co, vi lì infondano dieci once di calcina viva, 
la quale deve più volte agitarli con una mellola* 
Raffreddato il tutto , $’ immergano in quella lifciva 
i femi, lafciandoveli per lo fpazio d’un giorno o 
P‘ù > e rafciugati dappoi lì fpargono nel preparato 
terreno. Una tale infufione, penetrando infenfibil- 
mente, dà vigore ai Temi, porge nutrimento alle 
radici, eccita il corfo della vegetazione, rinforza, 
e fa crefcere con tutta fpeditezza le piante j nel 
che confille il più valido prefervativo contro la 
Nebbia. 



Terzo. Finalmente gittate il grano della prcp** 
rata Temenza in una difcreta e conveniente diltanza, 
ficchè non iia troppo folto ; e (terpare in Teguito 
di mezzo ai Teminati, o d’ attorno alle piante 
T erbe diverTe, che vengono continuamente pullu-; 
landò. Tutte quelle cautele unite infieme renderanno 
talmente robufte e vigorofe le piante, che potranno 
Scuramente reTiftere contro ogni affalo della Nebbia. 

Un altro preTervativo contro la f'Jebbia* j 1311 
particolare e proprio Tolamente pei terreni _ d un 
Tondo paludoTo, Tara quello di {cavare in vicinanza 
ai detti luoghi delle foffe, o TorTe meglio dei ca-f 
nali, per dare Tcolo alle acque putride e {lagnanti, 
le quali Tomminiftrano mille nocive efalazioni. 
Meglio ancora farebbe Tar entrare, quando mai 
foffe poflìbile, entro alle dette foffe, o canali 
anche dell'acqua pura, che fi mefcolaffe con la 
putrida. In quello modo fi verrebbe ad impedire 
maggiormente alle nocive esalazioni di innalzarli. 

Tra i rimedi curativi bifogna porre in primo 
luogo il vento gagliardo, che Tpiri fubito dopo 
che fi è attacata alle piante la materia Nebbiola, 
cioè i vapori e le efalazioni ; mentre elfo, Tcuo- 
tendo le piante, Ta cadere tale materia, prima che 
vi fi polla condenfare, In certi cali l’ arte può afr 
fecondare quello rimedio naturale j v. g. trafeie- 
glicndo per le Teminagioni i luoghi più alti, aperti, 
Tpaziofi , più dominati dai venti \ Tpargendo la le- 
menza, come fi è detto di Topra, ad un propor- 
zioDato intervallo, licchè non fia troppo folta y 
flerpando d’attorno alle piante l’erbe inutili ec. 
In quello modo il vento acquilla un maggiore 
predominio Topra le piante ftefle, [s’infinua con 
più libertà per mezzo ad effe, le agita, eie fcuote 


eoa pm forza 5 e le mette in iHato di andartene 
/efenti dai funeftiflìmi attacchi delI^Nebbia. 

Un altro rimedio curativo , tutto proveniente 
dali’ arte ,• è quello di fcuotere ben bene le piante, 
febito che fi conofee £fièr.yifi raccolto l'opra Tumore 
nocivo della Nebbia, e prima che fopravvenga il 
fole a condenfarlo. Quefto rimedio c uni vertale > 
e giova per ogni fona di piante ; ma bifogna va¬ 
riarlo , fecondo le differenti loro fpecie. Gli arbori, 
come il pero, il perfico, il fico, il moro, il ca^* 
ftagno, e fintili, balta prenderli pel tronco, o 
pei rami più forti, fe il tronco fia troppo groffo , 
pd agitarli ben bene con replicate'" feofle, finche 
ne cadano tutte le gocciole dell* umore nebbiofo. 
Per ifcuotere un tale umore dai feminati, come 
dal fermento, dalla vena, dal rifo, dall’orzo ec. : , 
due perfone prendono i due capi d’una corda , 
lunga quanto è la krghezza del campo, e cam¬ 
minando con pari paflb per la lunghezza del me- 
defimo, T una da un capo, T altra dall’ altro, fanno 
paflare e ripaffare la corda fopra tutte le fpighe 
del feminato. Gli erbaggi, come i cavoli, le fre¬ 
gole , i finocchi, T indivia ec,, ai quali fi poffono 
aggiungere i melloni, e fimili, fi fcuotono col 
paflarvi fopra una feopa di vimini fottiliflìmi, o 
di altra cofa molto arrendevole. 

L’ultimo rimedio curativo, praticabile negli or- 
faggi, e nei feminati di poca eftenfione, c T in¬ 
naffiamento delle piante, fatto a tempo, e mo¬ 
do opportuno. Effe c giovevole anche quando la 
materia della Nebbia abbia cominciato a conden¬ 
sarli fopra le piante ; laddove in tale cafo non gio¬ 
verebbe il rimedio fopraccennato dello fcuotimeuto. 
Una pioggia dirotta, che cadette felle piante poc 
anzi annebbiate, Supplirebbe le veci dell’ innaffia¬ 
mento. 


Il tempo più opportuno per tale innaffiamenti 
è o al mattino', quando ad un giorno aliai caldo 
è fucceduta una notte molto fredda con abbon¬ 
dante rugiada ; o dopo una caligine molto denla j 
o dopo una fredda e fcarfa pioggia improvvifa- 
mente caduta tra i bollori di un giorno eftivo. 

Il modo più opportuno c di fpandere con in¬ 
naffiato] da Giardinieri dell’acqua in abbondanza 
ciù per le foglie , pei rami, pei gambi, pel tronco 
delle piante, acciò mollifichi, e porti via la te 7 
C ace materia della Nebbia: avvertendo, il che 
fommamente importa, di adoperar Tempre acqua 
d’un calore pretto che uguale all’attuai calore delle 
piante, e dell’aria e del terreno all’intorno; al¬ 
trimenti adoperando acqua troppo più fredda , m 
vece di rimediare alla Nebbia,'Te ne aca^ereb: 

bono le ftragi. , 

Quando la Nebbia è troppo innoltrata, per 
e(foe gli umori e le efalaziom troppo condenfate 
Tulle piante , allora, ogni rimedio nefce inutile, 
e la malattia può a tutta ragione giudicarli iq- 
curabile. 




DELL’USO DELL’ORTICA 5 
CONSIDERATA COME PIANTA DA TIGLIO 
DELLE QUALITÀ’ DEL FILO , CHE SI OTTIENE 
DELLE TELE , CHE SE NE FORMANO * 
E DI ALCUNE ALTRE ECONOMICHE QUALITÀ* 
DELL’ ORTICA 

L DELL-EDITORE. 

a fpecie di Ortiche, di cui fi tratta è la Dioica 
del Linneo, olila I Ortica Urens di altri, l’Ortica 
maggiore h più fpinofa. Molti fcrittori hanno di 
g,a riconofciuto , che quella pianta può utilmente 
lupphre al canape, e al lino, e prelTo alcune na- 
joni fi fono introdotte manifatture di tele formate 

a ] f I0 . T at ‘? I , „^. ue ^ a P* anta :> e Luna nazione 
par che difpuu all altra l’onore della fcoperta. In 
Francia g.a fi formavano belle fiottili finilfime tele 
fin dal regno d Enrico IV. al dire di Olivier de 
herres, L induftriofo autore delle Avventure di Ro- 
binfon Crufuoe gli fa teflere tele con filo otte¬ 
nuto dalla corteccia di Ortica , con che voleva 
per avventura annunziare, che erafi fatta quella 
Coperta nel fuo paefe, e quello annunzio del 
Romanzo ha eccitato un fabbricatore di Lipfia a 
nuove importami ricerche, di cui farà quiltione 
qui appretto. Nelle memorie dell’Accademia di 
Stockolm il Barone di Bielke aflerifee, che l’Ortica 
di Siberia può andare del pari col canape, e il 
Imo m utlità, e Kempfer ci afficura, che fe ne 
dormano tele al Giappone. Il Dizionario di com¬ 
mercio atterifce, che l’ufo dell’Ortica a far tele 
c comune preflò 1 Chinefi ; e Bomare conferva 
di quella reta tinta di varj colori, e fabbricata da* 
e vaggi e Canada. Le fperienze fatte in Europa 
confermarono tutte la verità di quelle affezioni. 

H fabbricante di Lipfia volendo verificare quanto 


nel Romanzo di Robinfon rta fcritto prefe delle 
Ortiche , le fece feccare , e battere , e ne ottenne 
un tiglio, che filato come il canape, e 'il lino 
formò un filo di color bruno verdaftro , il quale 
bollito nell’acqua divenne più bianco, più unito, 
e più fodo. La focietà d’Agricoltura di Tours fece 
fabbricare della tela di Ortiche nel e ne 

mandò delle prove al Controllore Generale di 
Francia, il rifultato de’tentativi di quella locietà 
fu pubblicato dal Segretario l’Abate Cotelle nel 
Giornale d’Agricoltura , Commercio, e Arti 1766. 
pag. 130. La Società c’infegna con quella difler- 
tazione, che l’Ortica fi dee raccogliere in agollo 
ofettembre; che fi riconofce il grado di maturità 
dal facile cadere delle fementi ; che fi tagliano le 
piante vicino a terra con una falce da grano , e 
che l’agricoltore ha da efiere munito di guanti. 
Prefcrive di feccare per due giorni la pianta per 
fepararne le foglie , e quindi di macerarla , e di 
prepararne il tiglio nella maniera ftefia, in cui li 
prepara queUo del canape. La Società di Agricol¬ 
tura di Mans, che fopra della tela di Ortiche ha 
intraprefe alcune fperienze, ha dichiarato in appref- 
fo, che il filo di Ortica più bene d’afiai, e più 
prontamente imbiancava!!, che quello del canape, 
e un tintore di Angers, che fi occupò per ordine 
del governo delle qualità di quelle tele, riguardo 
alla tintoria, dichiarò, che il filo di Ortiche me¬ 
glio d’aflài, che quello del canape , e del liso 
fi impregnava delle materie coloranti. Nelle Effe¬ 
meridi del Cittadino fi legge, che a Colombo 
vicino a Vienna nel Delfinato il signor Valet ze¬ 
lante pallore occupava i fuoi parrocchiani in far 
tele d’Ortica. Valmont de Domare ha dal fuo canto 
annunziati utili tentativi, di un fuo fratello, e 
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pretto di noi in Italia il Canonico Floriano Mal¬ 
vezzi di Bologna, che ha fatte delle fperienze 
ibpra l’Ortica nivea, ha trovato che il tiglio di 
a iella pianta ic più fino affai, più morbido, e m 
filo migliore fi riduce, che il lino ordinario. In 
confluenza di quelli efperimenti molti altri ne 
ha uhi inamente tentato il sig. Ivart, e gli ha con¬ 
fermati alla Società Reale d’Agricoltura di Parigi, 
Cinquanta fulli di Ortica ben feparati dalle foglie 
furono feccati a $6 gr. di calore in un forno. 
Dopo 14 ore la metà,fu battuta per fepararne il 
tiglio; ma etto era troppo aderente alla parte le¬ 
go afa , e non fi potè feparar di leggieri.. Le me- 
defime difficoltà s’incontrarono colle- 15 altre ri¬ 
tirate fuccellìvamente da tempo in tempo dal for¬ 
no toltene alcune modificazioni poco lenlibili. 
Cinquanta altri filili furono abbandonati piu lungo 
tempo al calore del forno ; la icorza fi feparò più 
facilmente dal legno , ma il tiglio era alterato af- 
fai, e in parte abbruciato. 

Quello metodo non c aliai proprio a feparare 
il tiglio dal legno ; fi ebbe per ciò ricorfo alla 
macerazione nella maniera betta , in cui fi macera 
il lino, e il canape. Il defciivere l’operazione 
farebbe inopportuno. Baderà d’ accennarne i rifia¬ 
tati, e di notare le circodanze più importanti. 
Prima di tutto fi c offervato , che le Ortiche pof- 
lono macerarli con quella facilità ìdeda, con cui 
fi macerano le altre piante da tiglio. Secondo. Che 
il tempo della macerazione vuol etter più lungo 
di quello della macerazione del lino, ma meno 
di quell ) della macerazione del canape. Terzo Che 
\j acque bagnanti fono a ciò più proprie aliai, 
che le acque correnti. Quarto. Che i tutti pia 
verdi fono macerati con maggiore facilità. 
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I furti di Ortica cavati dalla macerazione , e 
trattati dal sig. Ivart nella maniera fterta , con cui 
fi tratta il canape, e il lino, fomminiftrano filo, 
che potè venir inbiancato colla più ^raude facilità. 
Tutti i fatti fin 1 ora accennati chiaramente dimo¬ 
iano , che 1 * Ortica, non altrimenti che il ca¬ 
nape , e il lino merita l’attenzione dell’ agronomo; 
c diffidi cofa a comprendere le ragioni per cui la 
coltivazione di una così utile pianta, fia ftata 
fin ora trafcurata. Le parti di quella pianta fono 
tutte di qualche utilità. Le radici fervono alla 
tintura, e fomminiftrano un bel color giallo. La 
pianta ancor tenera è un eccellente foraggio, e 
le foglie di Ortica feparate dal furto , e macerate 
con acqua tepida fono un alimento falubre per le 
bovine. Ella è ortervazione antica, che in quelle 
provinole, in cui le bovine fi nutrifcono di Or¬ 
tiche , non vanno foggette ad epizootie ; le vac¬ 
che fomminiftrano maggiore copia di latte, e il 
latte abbonda di più di burro, e il burro è di 
miglior qualità. 

II feme fi adopera pure in Ifvezia, e in Dani¬ 
marca per nutrirne i cavalli, e notiffima cofa gli 
c, che amminiftrato in inverno a* polli ne accre- 
fce la fecondità. Tutta la pianta aggiunta a liffivj 
domeftici fomminiftra alla lingeria una tinta d’az¬ 
zurro piacevole, e ci lafcia in tal modo fonda¬ 
menti per credere, che da erta fi potrebbe per 
avventura ricavare una fecula azzurra preziofa per 
1 arte tintoria. Le utili accennate qualità dell’Or¬ 
tica vogliono eflere, s’io non m’inganno cgnfi- 
derate dall’ Agronomo, e la coltivazione di quella 
pianta diverrà allora di una qualche confiderabile 
utilità. 
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ESPERIMENTO SOPRA L’ UTILITÀ*, 

E L’USO DELLE LATTUGHE 
PER INGRASSAR I MAJALI 

DEL SIGNOR JOUNG. 

Sono già alcuni anni ,. che il signor Davis avea 
tentato di nutrir con lattughe i majali ; ma niuna 
fperien2a riufcì mai sì felice, come quella dell’ 
anno fcorfo. In fui cominciare di marzo feminò 
(opra un terreno due onde di feme di lattughe. 
Al principio di maggio, furono piantate due linee 
di lattughe in intervalli lafciati da'pomi di terra 
piantati 1 uno lontano dall'altro. Col mezzo di 
una qualche attenzione nello fmuovere la terra, 
a’ 7 giugno ^ potè cominciare 1* ufo di quello 
nutrimento a tre femmine, che avevano i loro 
pulcini. Quello alimento fu loro amminilfrato per 
fei fettimane ; e da ciò ne addivenne , che i pul¬ 
cini dovettero effere caftrati quindici giorni prima 
dell’ordinario. Gli fteflì majali furono ancora nu¬ 
triti con lattughe fino a’ quindici del mete di 
agoUo, e pare che ne follerò aliai loddislatti. Si 
amminiltravano loro come d’ordinario foglie di 
cavoli, e rape; ma il loro vigore diminuì d’affai 
quando fi abbandonò V ufo delle lattughe. Alle 
madri fi amminiltravano nel tempo lleffo alimenti 
liquidi. 

Quella offervàzione c intereffante a motivo * 
che prefenta un alimento molto economico , con 
cui fi poffon nutrire i majali, ed anche riguardo 
alla facilità di caftrarli fenza ufo di latte, e di 
grano. Sembra, che util cofa farebbe di delibare 
per quell’ufo alle lattughe un terreno particolare. 
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METODO SEMPLICISSIMO 
PER TINGERE LA LANA, 

LA SETA, IL FILO, E IL COTONE 

DI COLOR NERO DUREVOLE, E SODO 

DEL SIG. BECMANN 

^^^uefto metodo confitte in macerare le flotte 
in aceto impregnato di piombo; in alcuni 
paefi il Tale di faturno è un articolo di commer¬ 
cio. Quindi fi può diflolvere quello Tale con aceto* 
macerare le flotte nella diffoluzione * e pofcia 
mac.rarle in un’altra di fegato di' zollò aTenicale. 
Quando non fi ha fai di faturno fi opera nella 
maniera feguente. 

Si prende della ceruffa, o del litargirio ; vi fi 
verfa al di fopra dell’aceto; fi lafcia la miftura 
tre, o quattro giorni in digeftione , e pofcia fi fa 
bollire circa mezz’ ora. Quando fia raffreddato fi 
filtra il liquore, il quale è una diffoluzione di 
piombo nell’aceto. Nella medefima fi lafciano 
macerare otto, o dieci giorni le flotte * che fi 
vogliono tingere. 

Separatamente fi prendono due parti di calce 
viva, e una di orpimento ridotto in finiflìma 
polvere. Si frammifchiano ben bene infieme, fi 
mettono in un’olla di terra, e vi fi verfano al 
d fopra otto oncie di acqua bollente. Si lafcia 
per qualche ora la miftura filile ceneri egide, indi 
il fa raffreddare ; allora fi verfa per inclinazione 
il liquore chiaro. In etto fi immergono le flotta 
eftratte dalia diffoluzione di piombo fopraccennata, 
c in tal modo veitono un color nero affai intenfo. 


Si lavano, e fi fanno afciugare all’aria, (i). 

Le lloffe di lana tinte di nero in quella ma¬ 
niera, bollite un’ora in acqua di fapone non an¬ 
darono foggette ad alcuna alterazion di colore. 
Quelle di lino , e di cotone al contrario vengono 
un po’ alterate. 

L’intenfità del nero fi diminuifee. Ma a quello 
inconveniente è da crederli, che fi potrà facil¬ 
mente ovviare con l’aggiunta di un po’ d’alume, 
o di qualche altro mordente. 

Il fegato di zolfo ordinario adoperato in luogo 
del fegato di zolfo arfenicale tinge la lana prepa¬ 
rata colla diffoluzione di piombo in color rodò 
fofeo , che col tempo fi cangia in nero. 

Con reiterare due, o tre volte le macerazioni 
in diffoluzione di piombo, e in quella di fegato 
di zolfo arfenicale, fi aumenta d’ affai 1’ intenfità 
•del color nero fopra la lana-, e io non efito di 
raccomandare a’ tintori quello metodo, ficcome 
uno de’ migliori, e in oltre il più femplice per 
avventura di ogni altro, e il più economico. 


(l) Io ho ripetute le fperien{e del sig. Bccmann , 
e ne fui Joddisfatto. V Editore. 




OSSERVAZIONE 

SOPRA L’EFFICACIA DI UN INGRASSO 
OLEOSO ARTIFIZIALE 

DEL SIG. VILKINSON* 

Hò difciolte dodici libbre di alarne di feccia 
con 1 6 pinte di acqua. Colla diffoluzione ho ba¬ 
gnate circa 160 rubbi di terriccio, e vi aggiunti 
50 libbre d’olio di pefci. Quella conipolizione è 
la lleffa di quella, che aveva già indicata il Dot¬ 
tore Hunter ne’ Tuoi faggi Geòrgie!, e collante¬ 
mente da lui con fucceffo adoprata. 

Ho fatto fpargere quell’ ingraffo fopra due gior¬ 
nate di terra pietrofa la più Iterile di tutte quelle, 
ch’io poffeggo. I vicini mi prefagirono, che avrei 
nulla raccolto, perche non avevano veduto mai 
feminar grano in quel campo. La raccolta fu tut¬ 
tavia abbondantiffìma. Ciafcheduna giornata ha 
fomminillrato 99.0 libbre in pefo di grano. La 
pianta in erba fembrava debole, ed era poco alta; 
ma in fui primo comparir delle fpiga fi videro 
ben ripiene di grano. 

L’odore fpiacevole di quell’ingraffo, il quale 
è ancora fenlibile dopo molto tempo da che 1 in¬ 
graffo è fparfo fopra il terreno , mi lafciò credere, 
che un lìmil concio poteffe per avventura fervire 
per allontanare gli infetti dalli piantamenti di ra¬ 
pe , e delle altre piante, che vi fono molto fog- 
gette Ho fatto per ciò ingraffare due giornate 
con quello concio Gl* infetti ne hanno infettate 
le piante ; ma il prodotto di quel terreno, fu cui 
fu fparfo il concio era tale da farli agevolmente 
da ogni altro diflinguere. 


Da ciù io conchiudo , che; febbene quefta pre¬ 
parazione non fia {ufficiente ad allontanare gl’in¬ 
fetti, è tuttavia affai buona per rendere la vege¬ 
tazione affai vigorofa , e P lu efficace d affai, eli® 
il concime ordinario. 


DESCRIZIONE DI UN LIQUORE 
ANNUNZIATO COME SPECIFICO 
PER FUGARE LE CIMICI. 

Si prende una libbra di fpirito di vino, e al* 
trettanto di olio etereo di terebentina, fi fram- 
mifchiano infieme , e nella miftura fi diffolve un* 
oncia di canfora. 

Con quefta miftura fi bagnano i legni tutti del 
letto, e fe occorre anche i materaflì, e le co¬ 
perte medefime ; giacche quefta miftura non al¬ 
tera punto alcuna tintura. Al principio cfala un 
odore fpiacevole , che però dopo due , o tre giorni 
non è più fenfibile. 

E’ pertanto da oflcrvarfi, eh’è ottimo configho 
il fare 1’ operazione di giorno \ perche ficcome il 
liquore è infiammabile affai, e volatile * potrebbe 
per avventura infiammarli nell’avvicinarvi un lume 
acccfo. Un Accademico della Società d’Agricol¬ 
tura di Parigi afficura di averlo ben molte volte 
fperimentato col più felice fucceflò, che mai fi 
pofla defiderare. 
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SOPRA UN FORNELLO 
NUOVAMENTE IMMAGINATO 
PER FILARE LA SETA 
AD OGGETTO DI FARE UN RISPARMIO 
CONSIDERABILE DI COMBUSTIBILE. 

Articolo di lettera, di Firenze 
AL SIG. GIOBERT. 

Il rincaro del legname da fuoco in Tofcana, che 
fempre più fi aumenta per le ragioni efpolte con 
mirabile dottrina, e veracità dal celebre autore 
dèi trattato full’ antracite Tofcano, ha prodotto a 
proporzione il minor lucro nelle officine, ove vi 
La bifogno dell’ azione del fuoco. Anche i trattori 
della feta ne fperimentano gli effetti. Il facer- 
dote signor Giovanni Rivani pensò a riparare in 
parte a tale inconveniente almeno rifguardo ai 
trattori di feta. Egli perciò ha immaginato, ed 
efeguito un fornello da feta facile, ed economico 
per fare agire le caldaje. Da quello con minor 
fuoco di quello, che lì confuma per una caldaja 
comune, fe ne rifcaldano quattro, ed infieme lì 
Ruffiano i bozzoli, rifparmiando cosi le legna per 
il forno , e i bozzoli con quello metodo effendo 
meglio trattati rendono anche più feta. Il fornello 
Ih inoltre T attività di rifcaldare un’ altra caldaja 
del contenuto delle dette quattro, e nel mutar 
l’acqua nelle medelime aprendo un robinetto lì 
fa paffare da quella in quell’altr* acqua quali all’ 
Jtleffo grado di calore di quella, cheli muta, riu- 
feendo in tal guifa affai più lucida, e bella la feta, 
a motivo di avere T acqua fempre chiara, e pu¬ 
lita. Volendo trarre la feta alla piana, gli anafpi 
poffoao girare mediarne il calore del medelimo 


fuoco} non però fruendola alla Calabrefe, offendo 
allora neceffarj anafpi più grandi, e gravi. Con¬ 
tiene il fornello il luogo per le donne , che tutte 
fi guardano in faccia, lavorando le principali mae- 
ftre dalla parte delira, coni* c neceffario. Occupa 
il mcdefimo un minore fpazio di luogo, potendo 
così capire dodici caldaje, ove fecondo T ufo co* 
mune non ne Hanno neppur quattro. Un fimil for¬ 
nello può effer utile ancora par gli llillacori, per¬ 
che il fuoco di legna, o di altra materia combu- 
ftibile neceffaria per un folo tamburlano ordinario, 
può fervire per cinque o fette. Si lavora attual¬ 
mente in grande il nuovo fornello affiu di trarre 
la feta fecondo la direzione del sig. Abate Rivani 
nella fattorìa di s. Felice a £ma dell’illullrifllmo sig. 
Conte Bali Capitano Carlo Autella del Borgo, ove 
per la poca larghezza della danza non fi poffono 
{l ar e , che quattro caldaje, mentre in altro fito an¬ 
che fei caldaje poffono agire con meno fuoco di 
quello fia neceflario per una fola caldaja. comune. 
Quando farà in attività detto fornello, 1 ingegnoso 
aurore fi farà un pregio di fottoporne la defini¬ 
zione precifa col modello, e calcolo del rifparmio 
al faviffimo giudizio di que* rifpettabili foggetti, i 
quali compongono la celebre R. Accademia dei 
Georgofili, facendo anche la fiori* di tutte le mac¬ 
chine inventate da altri fu tale propofito, tutte per 
altro diverfe, e meno economiche, e attive della 
fua. Le manderò quanto prima la, deferitone. 

Firenze 21. maggio 1791. 
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DI ALCUNE MANIERE 
DI CONSERVARE IL BUTIRO 

DI MADAMA ANDERSON . 

T 

Jl fai comune è la fola lòltanza ch’io fappia, che 
hah finora adoperata per confervare il butiro. 
Molte fperienze da me fatte di paragone mi hanno 
fatto conofcere, che la mifiura feguente è affai 
preferibile; il burro è di fapor più piacevole affai, 
conferva un colore più bello, e molto meno pron¬ 
tamente s irrancidire. Di ben molte fperienze mi 
hanno convinto effere la differenza tra il burro pre¬ 
parato con fale, e quello preparato nella maniera, 
eh to fono per indicare, affai confiderabile. 

Io prendo una parte di zuccaro, altrettanto di 
nitro purificato, e due parti di fai marino puriffì- 
mo. Frammifchio una cola coll’ altra, e nc formo 
fottiliffìmà polvere. Un’ oncia di quella polvere è 
la più conveniente dofe per ledici oncie di burro, 
al quale la frammifehio tolto che il burro c affatto 
privo di latte. Allora lo ritiro prontamente ne vali, 
lo premo con attenzione di modo che non vi ri¬ 
manga alcun vano ; fi uguaglia la fuperficie, e 
quando v’ ha luogo di credere, che non Tara pof- 
libile di aggiungerne una nuova dofe fe non dopo 
ue o tre giorni, fi ricopre con un pannolino 
bianco, fopra del quale fi llende una pergamena 
inumidita con acqua. In luogo di pergamena li può 
ugualmente far ufo di un fecondo pannolino im- 
merfo da prima in butiro recente, e così refo 
proprio a porre ollacolo all’introdurli dell’aria. 
Allora quando fi aggiugne una nuova dofe di burro* 
fi preme con attenzione, e fi adatta con quello , 
ch’era digià ripoffo nel vafo, operando così di fe- 


gmto fintantoché fia ripieno. Ciò fatto fi fa liquefar 
lentamente un. po’di burro, e fi verfa all’intorno 
per riempiere i vani rimalli tra imburro, e Je pa¬ 
reti del vafo, fi fparge un po’ della miftura falina 
furriferita fopra la fuperhcie del burro, fi chiude 
il vafo il meglio che c poffibile, e non più fi 
apre fino al tempo di farne ufo. In quella maniera, 
e in paefe lumie a quella noftra Scozia il burro fi 
potrà conlervar molti anni ; io ne ho confervato 
di quello, che dopo due anni era ugualmente buono, 
che per il pruno mefe. 

Gli è pertanto cofa effenziale l'offervare. che 
il burro preparato nell’accennata maniera non è 
buono fe non dopo di circa quindici giorni : al- 
? ra c d * ,^ apor 2U( «cherino piacevole, e fopratutto 
si poco fallo, che le perfone avezze al burro con¬ 
fervato con làle non polfono immaginarli, cho 
quello burro non fia recentilììmo, o altrimenti con¬ 
fervato fenza Tajuto di fai comune. Se nel pren¬ 
dere il burro dal vafo non fi adoprano alcune pre¬ 
cauzioni , fi va foggetto ad una qualche coufide- 
rabile perdita di burro. Si apre il vafo, fi prende 
il burro di tutta la fuperficie, e fopratutto quello 
de lati del vafo, dove più che in altra parte c fog¬ 
getto ad irrancidire. Se il burro contenuto n^l 
vafo li confuma prontamente non occorre di ri¬ 
coprirlo con tanta efattezza j ma quando fi ado¬ 
pera poco per volta conviene aver attenzione 
di attentamente ricoprirlo ogni volta, fenza la 
qual attenzione lo ftrato fuperiore irrancidire, 
°/ vlare , a q uefto inconveniente fi fa un’acqua 
lalla orte abbaftanza perche un uovo vi galleggi al 
di lopra, e lì verfa fredda fopra del burro in ma¬ 
niera, che tutta la fuperficie ne fia ricoperta. In 
quella maniera il burro non fi altera mai. UtiJ 



cofa farebbe per T economia domeftica il ritrovare 
una fotlanza antifettica, la quale foibe di fapore, 
ed odore piacevole, e fi potcffe nel tempo fteffo 
difciogliere nel burro. Sarebbe a defiderarfi, che 
alcuno fi occupale di quello utile argomento ; e 
intanto io proporlo alcune idee mie proprie. 

11 burro nel fuo flato naturale contiene una con- 
fiderabile quantità di materia mucofa più difpofta 
d’affai alla putrefazione, che le materie oleofe 
pure. Quindi dovendofi il burro trafportare in lon¬ 
tani caldi paefi c cofa effenziale, che fia privato di 
quella mucilagine^ prima di metterlo ne’ vali. A tal 
oggetto fi mette in un vaiò, il quale poi fi immerge 
in altro vafo, che ccmiene dell’acqua calda abba- 
flanza da far liquefare il burro. Quando fia fufo fi 
lafcia per qualche tempo in ripolo, e allora tutta 
la materia mucofa fi trova precipitata al fondo del 
vafo, mentre le parti oleofo pure fopranuotano. 
Se c ancor caldo il burro e affatto trafparente , in 
raffreddaci divien opaco, velie un colore un po 
più pallido di prima, e diviene più confiftente. In 
quefto flato il burro è proprio a refiftere a mag¬ 
gior grado di caldo; e allora fi prepara nella ma¬ 
niera di fopra indicata, e fi conferva. 

Si può anche confervare il buy:o preparato in 
altra maniera, ch’io ho veduto a praticare. Il burro 
fi frammifehia con un po’ di miele puriffimo ; ri¬ 
ceve un fapore dolce piacevole, e cosi preparato 
c un ottimo alimento a 1 vecchi, e fpoffati di forze. 
Io ne ho veduto di quello, eh’ era preparato in 
quella maniera già da molti anni, e non manife- 
flava indizio alcuno di rancidità. Ciò che fi tratta 
di flabiìire fi è la dofe più conveniente del miele. 
Io fono d’ avvifo, che un’ oncia di miele dee ba¬ 
llare per 16. onde di burro. 
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METODO FACILISSIMO 
DI RAPPRESENTARE FIGURE 
IN BASSO RILIEVO SUL MARMO, 

E DI TINGERLE DI VARJ COLORI. 

S»i difegnino fopra del marmo le figure , che fi 
vogliono rapprefentare, indi fi ricoprano con uno 
llrato di vernice fatta con diffolvere il più , che è 
pollìbile di ceralacca in ifpirito di vino. Ciò fatto 
fi vcrfi fui marmo dello fpirito di fai marino di¬ 
lungato con acqua. Quell’acido corrode il marmo, 
e lo dilcioglie. La parte pertanto, la quale èrico¬ 
perta di vernice rimane intaita, e rapprefenta le 
figure, che fi fono dileguate. 

Volendo tingere di qualche colore le figure , o 
alcune parti di elfe, fi procede nella maniera fe- 
guente. 

Color rojfo. Si bagna la parte, che fi vuol co¬ 
lorare , con una diffoluzione d’ argento nello fpi¬ 
rito di nitro. Quella s’ inlìnua profondamente nei 
marmo , che velie un coior rodo fofco. Se fi fa ufo 
di. una tintura di cocciniglia, il marmo velie un 
color milto di refa, e di porpora. 

Color verde. Si ottiene adoprando rame difciolto 
nello fpirito di vitriolo in luogo della diffoluzione 
d’argento. E’ economico prendere il vitriolo di Cipro, 
e difcioglierlo con acqua. 

Color violaceo . Quello preziofo colore non fi 
ottiene altrimenti, che con verfare fopra le parti da 
tingerli della diffoluzione di oro nell’acqua regìa. 

Color giallo. Si ottiene con gomma gutta di- 
fciolta nell’ acqua. 

11 marmo fi dee feiegliere bianco, e la luperlìcic 
non dee efl'ere molto lifeia. 




DESCRIZIONE DI UNA MISTURA 
SALINA PROPRIA A CONSERVAR 
LUNGO TEMPO, E A RENDERE 
TENERA LA CARNE DI BUE , 

E DI MOTONE. 

-^Telle irole-^i America dove la carne di bue e 
affai dura, fi riefce a renderla tenera quanto quella 
di pollo per mezzo della diffoluzione feguente. 

Si prendono quattro libbre di fai comune, una 
libbra e mezza di zuccaro, due oncie di nitro, e 
40, libbre di acqua. Si fa bollire la miftura Cwr 
tanto che i fiali lìano perfettamente difciolti, e fé- 
parate le feccie. Allora fi fpuma, e fi lafcia raf¬ 
freddar il liquore, che poi fi verfa fopra la carne, 
che fi vuol confervarej, e render tenera, e fi fa 
in maniera, che la carne ne fia intieramente co¬ 
perta. In quello modo fi conferva per molti meli., 
e fi rende affai tenera. 

Quando la ftagione c affai calda è utile di afiper- 
gere la carne di fai comune polverizzato prima di 
verfarvi fopra il liquore, La medefima miltura ferve 
pure per far giamboni, e allora la carne di majale 
fi lalcia macerare per quindici giorni in quello 
liquore ; ritirata che fia fi fecca, fi frega con cru- 
fea, e fi ritira in fiacchi di carta. Molti economi, 
che già da gran tempo fanno ufo di quello me¬ 
todo degli Americani aflìcurano di averne ottenuto 
il più felice fucceffo, 
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LA MANIERA DI DISTRUGGERE 
I TOPI DI CAMPAGNA 

In finizioni della Reni Società d* Agricoltura, 
di Parigi. 

I, danqo, che i topi di campagna hanno cagio¬ 
nato quetE anno m divede provincie di Francia 
fiffaroso F attenzione di moiri coltivatori, e pa¬ 
recchi s’indirizzarono alla R. Società, che loro 
ind cò alcun.' mezzi, che n limili circoftanze già 
fi erano con fucceffo adoperati. Ecco in riflretto la 
rifpofta della Società. 

Il topo felvatico ( le mulot ) (i) non abita mai 
nelle cafe, e non li ritrova altronde, che ne’cam- 
pi, e ne’ bofehi ; egli abita affai più volentieri i 
terreni elevati, che i luoghi umidi, e baffi, di 
modo che tanto più fi moltiplica, quanto meno 
fono abbondanti le pioggie, e più rare le inon¬ 
dazioni. Oltre il topo di campagna fi ritrova nei 
campi il forcio di terra detto da Buffone il cam - 
pagnuolo (z)> animale molto diftruggitore aneli* egli. 
L’uno, e l’altro preferifeono il grano, e l’avena 
ad ogni altra Portanza, e foltanto allor quando loro 
mancano quelli alimenti, fi fpargono ne’ prati si 


(i) Qu<jlo ì il Mus filvaticus Erxl. Syjlem. Regn. 
An ., e del Linneo Syft. Nat. i. pag. 84.0. 17. 
Fa il nido vicino alla fuperficie della terra. 

L’ Editore. 

(1) Anche da noi Italiani quefla fpecie chiamajì il 
Campagnolo . Ejfo è il Mus terreftris di Erx- 
leben. Syjl. pag. c. 7., e di Linneo. Siffe- 

ma Nat. 1. pag. 8z. n. io. Fa il nido ne*prati 

C 
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artifizial», che naturali, c s’inlìnuano perlìn nei 
giardini. Le terre lavorate di frefco loro piacciono 
affai, e il germe diftruggono della futura raccolta. 
Quelli animali li diftruggono talvolta fra di loro; 
ma fgraziatamente per V agricoltore quella diftru- 
zione non ha luogo , fe non quando ridotti dalla 
fame airellremo non ritrovano alcun alimento. Gli 
uccelli di preda, i corvi, e tutti gli animali car- 
nivofi fanno loro la guerra, ma gli effetti ne fono 
affai poco fenfibili. 

I topi di campagna abitano fra le due terre in 

buchi, che fi fanno loro fteflì a poco pro¬ 

fondi, orizzontali, e che fempre finilcono o per 
ufeire di terra, o per mettere in una cavità prin¬ 
cipale, ove raccolgono una piu o meno confide- 
rabile quantità d alimenti. Le femmine poi fanno 
per loro buchi particolari, dove nafcondonlì, ed 
allevano i loro figli. Effe partorifeono da cinque 
fino a dieci pulcini più volte l’anno, di modo che 
quando è loro favorevole il corfo delle ftagioui pul¬ 
lulano con tanta abbondanza, che ricoprono per 
così dire i campi, e fono allora un vero flagello 
per le campagne. 

II sig. Buffon dice d’aver foventi provato il dan¬ 
no confiderabile, che, quelli animali cagionano ai 
piantamenti. Ellì vanno dietro al folco deferitto 
dall’ aratro, diffotterrano le ghiande, e le portano 
via tutte. 

Quello fuccede fopratutto in quegli anni, in cui 



umidi ; in efiate abita i campi , e gli orti , e in 
inverno fi ritira nelle fdve. Partonfce al più 8. 
pulcini j ma la fpeeie /opra indicata ne parto - 
rifee fin dieci. L’Editore. 


ne feavfeggiano ne* bofchi ; ed in tal modo fanno 
citi foli ad una feminagione di querele maggior 
danno, che non ne facciano inficine tutti gli uc¬ 
celli, e gli altri animali Per evitare quello graa 
danno non fi trovò altro mezzo, che di tendere 
lacci da dieci in dieci palli in tutta T ellenfione 
(della terra feminata. 

Il sig. Buffon a che ha fatt* ufo di quello mezzo 
riufeì a prenderne più di cento per giorno, e delle 
inigliaja in tre fettimane. 

Nell’ anno 1775. quello flagello fi manifellò 
nelI’Allazia. 11 sig. Hell, e molti altri coltivatori 
tentarono i mezzi feguenti. Si cominciò ad ottu¬ 
rar tutti i fori, e il giorno appreflo fi verfava delT 
acqua per annegar gli animali, o forzarli ad ufeire 
dalla loro cella. Si provò anche a tendere trap¬ 
pole , ina quello mezzo, ficcome pur quello di 
mettervi alimenti velenofi non riufeì. Il far ufo di 
veleni è fempre dannofo in limili circollanze, e 
non fono rari gli efempi, che uomini, ed altri 
animali ne lìano. fiata la vittima. In Allemagna fu 
pubblicato un proceflo particolare per diltruggere 
quelli auimali. Elfo confitte a cuocere per mezza 
ora noci, noci avellane, ,0 grano in fugo di ci¬ 
cuta. Quelli alimenti riefeono velenofi, e fi alli- 
cura dell’ efficacia di elfi ; ma il metodo non ha 
ben riufeito a tutti coloro, che ne hanno fatto lo 
Sperimento. 11 mezzo, che più d’ogni altro ha 
riufeito al sig. Hell, e ad altri coltivatori è il fe- 
guente. 

Si fa liquefare dello zolfo in un cucchiajo di 
ferro, e quando c fufo vi fi immergono delle lille 
di carta di fei a nove linee di larghezza fu quat¬ 
tro a cinque pollici di lunghezza. Ciò fatto fi va 
ne’ campi, e fi procede così. Si accende una di 


quelle lift© zolforate di carta, s* infirma nel foro 
del topo di campagna , e fubito fi ricopre con una 
zolla di terra l’orifìzio del foro, acciocché il fumo 
difiìpar non fi polfa ; fi olferva, che non venga a 
cadere terra fulla carta accefa per non eltingueria > 
il vapore dello zolfo s’infinua , nella galleria fot- 
terranea, e va ad ufcire per i fori, co’quali co¬ 
munica i ma acciocché polla produrre fuo effetto * 
tutti quelli fori di comunicazione fi otturano a mi- 
fiira, che il fumo fi manifelta. Quando non efcc 
più fumo fi mette una lilla accela nel foro il più 
vicino a quello, da cui il fumo efaiavai fi ottura 
tèmpre colla precauzione di non ellinguere il fuo¬ 
co ; in tal modoi fi vanno fuc.cellìvamente otturan¬ 
do tutti i fori, pei quali il fumo fi efala, e fi 
continua per tutto il campo a mettere Ulte zolfo- 
rate accefe ne’ fori delle abitazioni di quelli ani¬ 
mali . Il vapore delio zolfo lègue non folam*nte 
tutte le direzioni delle gallerie fotterranee , ma an-> 
cora s’infinua in tutte le cavita, in cui fi ritirano 
ì topi, che ne vengouo. prontamente fuffocati. Il 
aig. Hell ha olfervato, che 20, o 30 Ioidi di-zolfo- 
ballano per diltruggere tutti i topi (parli fopra 15* 
o 20 giornate di terra, e che una fola perfona 
ae può zolforare diverfe giornate in un giorno. 

Egli c per avventura di qualche importanza l’of* 
ièrvare, che arando i campi fi difcacciano quelli 
animali, e fi. coftringono a ritirarli ne’prati, che 
V aratro guaita la loro abitazione, e che i buoi 
non pochi ne diflruggono calpelta^doli con i piedi. 
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DELLA MIGLIOR MANIERA 

DI FARE IL LISSIVIO ALLA LINGERIA 

DEL S1G . ABATE ROZIER. 

Il liflivio domeftico c una delle più importanti 
operazioni d’economia, e ficcome fi ripete fo- 
ventiffime volte da tutti, così fembra, che quella 
operazione dovrebbe efì'ere fiata prima d’ora a 
perfezione ridotta. L’ economia domeftica è tutta¬ 
via in preda a’pregiudizi ugualmente, che l’eco¬ 
nomia rurale, e il più delle volte non fi opera, 
che in confeguenza di una pratica cieca. Il me¬ 
te Jo, thè fi pratica comunemente neMiffivj do- 
meftici c a molti riguardi affai difettolo, ed ol¬ 
tre che la lingeria non fi ottiene il più delle volte 
di quella bianchezza, che fi potrebbe deaerare, 
fuccede anche foventi, eh' effa ne viene non poco 
alterata. Un padre di famiglia è d’ordinario di- 
firatto da altre occupazioni, e non può vegliare 
all’operazion del liffivio ; ma egli e ìnterefìato di 
troppo per la confervazione della lingeria > e ad 
ottenere la maggior polfibile bianchezza, per non 
preferivere un metodo migliore, allorché lo co- 
nofee * . 

Io parto dal principio chimico , che ferve di 
bafe a tutta l’operazion del liffivio, e dico efferc 
infinitamente più utile faponare prima di tutto la 
lingeria, con macerarla un giorno intero in acqua 
di fapone prima di metterla nel tino a liffivio^; e 
finalmente di premerla in varie guife in quefi’ac¬ 
qua, perchè effa gode di un’affinità reale colla 
materia pingue, e graffa della lingeria, la dil- 
folvc, e fe l’appropria. La lingeria così preparata 
jneffa nei tino coll’ acqua fapoijacca , indi Jilìiviata 
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fecondo il metodo ordinario, e lavata in acqua 
chiara è bianca quanto lì delidera, e non fi ri¬ 
cerca piu l’ufo di fapone. La troppo grande quan¬ 
tità di fde alcalino, o di ceneri , o di calce, non 
c pili allora tanto a temerli, e la foftanza della 
lingeria non può più edere sì facilmente alterata ; 
finalmente tutta la materia oleofa c in tal modo 
refa mifcibile all’acqua, e fufcettibile d’edere 
dal lino feparata intieramente- 

Quello metodo non riefce più difpendiofo di 
quello, che lì pratica comunemente, e la fperienza 
mi ha dimoftrato, che la lingeria riefce più bianca 
affai, più foda , e molto meglio confervata, che 
nel metodo ordinario. E’ facile cofa convincetene 
coll’efperienza. 


METODO DI FARE MATERASSI 
CON MUSCHIO, O MUFFA DELLE PIANTE, 

Si fcieglie, e lì raccoglie la muffa allorché è 
più vigor-fa, vale a dire in agofto, e li monda 
il più che è poffìbile dalla terra, che c inerente 
alle radici. Conviene fciegliere la più lunga, la 
più fofnce , e fepararne ogni corpo ftraniero. Si 
fa feccare mediocremente all’aria libera, e pofcia 
lì batte, con che lì priva intieramente di terra. 
Allora non lì tratta più di altro, che di riem¬ 
pirne le tele da materaffo il più ugualmente, che 
c pollìbile L’altezza di lei a dieci pollici forma 
un materaffo eccellente. Del redo lì procede come 
uè’ materaffi ordinarj di lana. Che fe addiviene che 
coll’ ufo il mufehio lì ammali! di troppo ; fi batte 
di quando in quando il materaffo, c acquilb in 
tal modo l’altezza primiera. Quelli materaffi fono 


ugualmente comodi , che quelli di lana, molto 
più economici, e da preferirli foprattutto in elfate. 
Dufano lino a dieci anni. 


OSSERVAZIONI, E SPERIENZE 
DIRETTE A DETERMINARE SE COME 
SI CREDE COMUNEMENTE IL SEMINARE 
LE PIANTE NE’ DIVERSI QUARTI DI LUNA 
POSSA INFLUIRE NELLA VEGETAZIONE 
DELLE MEDESIME 

DEL SIG. FILIPPO DE LIMBOURG. 

i^Juefte offervazioni furono fatte la maggior 
parte in un giardino; il fondo del terreno 
ai’gillofo; ma ricopèrto alla fuperfìcie di buon ter¬ 
reno alto tre piedi, corretto con ceneri calcari, 
ben concimato, e ben elpofto. Quelle, che fu¬ 
rono fatte altrove verranno didime con indicarne 
il luogo. Prefcindo dalle olfervazioni lunari, e 
meteorologiche per parlare foltanto di quelle pra¬ 
tiche direttamente relative allegri, e orticoltura (i). 

i. Lattughe. 

A. Ho feminato in linea due fpecie diverfe di 
lattughe, l J una bianca, l’altra bruna; c ne 
feminai otto grani di ciafcheduna rafente un 
muro a mezzodì i giorni feguenti. 


(t) Si troveranno qui appreso indicate le yaric 
fafi dilla luna ne 1 giorni delle fyerun^e. 
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Febbir. 28. Germogliarono 9. di cui una peri, le altre 
vegetarono ottima-* 
mente raccolte in glo¬ 
bo. 

Marzo 1. Germogliarono 6 . veget. 4; come (opra* 
a. Germogliarono 6 . veg. tutte; come ibp. 
3. Germogliarono 2. veget. 2; come fopr* 
4» Germogliarono 8. veg. tutte ; come Top. 
5. Germogliarono 6 . veg. 2 foltaoto; c.fop. 
7. Germogliarono 6 . veg. tutte; come fopr. 
9. Germogliarono 5* veg.tutte;montarono. 
13. Germogliarono 2. veg. 2; montarono* 
17. Germogliarono 3. veg. tutte; montar. 
23. Germogliarono 30. tutte collant, mont. 

B. Le medefimc fpecie di lattuga feminate in 

ajuvole li 17 marzo, e di quando in quando 
fino alla metà ri’ aprile , hanno vegetato, e 
quali tutte fi fono raccolte in globo. 

C. Il primo di marzo Ho feminate due di quelle 

granella in un gran vafo > e in buona terra, 
in cui era piantato un lauro, che portava 
r ombra alla terra. Effe germogliarono bene; 
fu lenta la crefcenza ; il color pallido ; il vo¬ 
lume minore; le foglie più oblunghe, nò fi 
raccolfero in rotondo, nò montarono. 

D. Di dieci lattughe provenienti dalla llelfa fo¬ 

rnente cavate da terra, e trapiantate a 27 di 
maggio , quattro fi fono raccolte in rotondo; 
le fei altre montarono. 

2. Cipolle. 

A. Ho feminati nelle cadette attorno i quadretti 
otto granella di feme di cipolle ; cialcheduna 
ne’giorni feguenti. 
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Febbr. ìS. Germogl. 5. e comparvero a z$>.marzb. 
Marzo 1. Germogl. z. 

z.-Germogl. z; 

3. Germogl. 1- 

5. Germogl. 3* e comparvero a 3.0 aprile. 

7. Germogl. z- e comparvero il 1. d* aprile. 

9. Germogl. 3. e comparvero lo ftefTo ai.' 

16. Germogl. 6. e comparvero li z. aprile. 

Le radici furono tutte piccole , e niffunà me¬ 
diocre. 

B. Li fei di màrzo ne fu feminata una quantità ^ 
in un’ ajuvola; effe germogliarono, e s innal¬ 
zarono il dì z8 , e ne’feguenti. La maggior 
parte delle radici furono mediocri, altre pie- - 
cole , e pochifftme groffe. 

C» Il giorno tredici furono feminate delle Beffe 
cipolle in un ajuvola laterale alla precedente; 
effe cominciarono ad elevarli il dì 29. S.- 
mili Je radici alle precedenti. . 

D. Li 17 altra feminagione ^cominciarono ad, ele¬ 

varli il primo di aprile, e feg. Radici limili 
alle precedenti. . s 

E. Li 16 il me de. fimo efperimento ; le piatte 

uguagliarono predo le precedenti. Le radici 
furono limili, e contemporaneamente mature. 

F. In un altro giardino ugualmente argillolo fu¬ 

rono feminate li zo marzo tre ajuvole ^ ci¬ 
polle; comparvero il giorno 31. Le radic 
non furono diverte da quelle del primo giar¬ 
dino. . r w 

G. Li i£ di marzo ho teminato cipolle in tm 

altro giardino fabbionofo; germogliarono pron¬ 
tamente, e vegetarono pm vigorote , <- F u 
pronte; ma in teguito ; non vi offervai dif¬ 
ferenza. ’ * 


j. Pajlinache. 

A. A febbrajo ne fu feminata un 1 ajuvola • 

comparvero li 6, 7, ed 8 d* aprile, e la 
maggior parte riufcirono bene. 

B. Altre feminate li 16 marzo in un orto fab- 

bionofo efpofto al Nord riufcirono ugual¬ 
mente. 

4. Pifelli. 

A. Li 2 marzo ho piantate due linee di pifcllì 

in luogo all" ombra; comparvero il di 29 , e 
hanno prodotto abbondantemente. 

B. Li 50 altra feminazione vicina alla prima; 

crebbero ugualmente bene, quantunque un 
pò piu tardivi. 

5 - Cipolline. 

Ne ho fatto piantare li 16, e 50 di marzo; 
tutte riufcirono bene, e non vi li olfervò tra le 
noe, e le altre alcuna differenza, 

Altre piantate in inverno riufcirono ancora 
meglio. 

6 . Fa aiuoli. 

A. Li 27 d aprile ne feminai due linee; germo¬ 

gliarono , e crebbero prontamente ; la rac¬ 
colta fu copiofa. ' 

B. Li £. maggio, limile feminazione, e riufcl 

ugualmente bene. 

C. Li 16 ne feminai quattro linee, lenti a ger¬ 

mogliare a cagione della liceità, ma più ab¬ 
bondanti de* precedenti. 


7. peli’ Ìhne(to, 

À. A’ 6 di aprile ultimo giórno dell 5 ultimo quarto 
della luna di marzo in un giardino fabbio- 
nofo ho fatto 1* innefto di un pero precoce 
fopra tf’un altro pero più grolfo, e tardivo; 
tutti gl’innefti riufcirono bene. Il medefimo 
evento fi ottenne con innefti di pruno. 

Ì 3 . Nella nuova luna di . aprile, gli 8 in altro 
giardino fabbionofo ho pure inneftati perii 
e pruni, e gl’ innefti riufcirono quali tutti. 
C. Li ii ho fatti molti innefti nel mio giardino 
argillofo fopra pera, prune , pomi, ciricgie; 
e tutti riufcirono ottimamente. 

Simili ofiervazioni furono fatte 1 ’ anno vegnente 
fopra altre piante, come cavoli, porri, ec. Sic¬ 
come il rifultat'O i die fi ottenne fu rigorofamente 
lo fletto* così inutil cofa farebbe di riferire le 
fperienze. 

Il signor de la Quintinie fi c chiaramente fpie- 
gato fopra l’errore comune, di fare attenzione 
alle fafi della luna nelle operazioni di giardinag¬ 
gio. In confeguenza anche dell’ autorità di quello 
Scrittore celebre, credo poterfi leggere nelle lpe- 
rienze, che ho riferito , fufficienti prove , che fé 
la luna intìuifce fulla vegetazione (i), quella in- 


(i) Non fi può negare uri influenza della luna 
fopra tutti i corpi fublunari\ quefla dottrina è 
collegata co'principj ricevuti del fiflema gene¬ 
rale del mondo Jlabiliio da Nevton , ricono fiu¬ 
to , adottato da tutti , vale a dire la gravita¬ 
zione reciproca di tutti i globi delf,univerfo luno 


fiueriza è così poco fenfibile , che puoffi confede¬ 
rare per culla nella pratica. Se noi prendiamo, per 
efempio, le lattughe feminate li 28 febbrajo in 
piena luna nell’ anno delle mie fperìenze ne ger¬ 
mogliarono nove di Tedici feminate ; una manco 
torte divenuta preda di qualche infetto Vorace ; 
rimafero otto, offia la meta del totale. Di quelle 
feminate il primo marzo non ne nacquero che 
fei, cioè i tre ottavi, e due montarono ; di quelle 
de’ due ne nacquero anche fei, che tutte lì fono 
raccolte in rotondo ; e per ciò alternativamente 
in quello fbfio quarto di luna; irgiorno appretto 
del quarto oltre un ottavo, c due, che monta¬ 
rono ec. Quelle laminate da* 5 a’ 7 di marzo nell’ 
ultimo quarto feguirouo circa la mede lima alter¬ 
nativa ; tutte le altre feminate nella fiefla cattetta 
intorno a’ quadri del giardino in differenti quarti 
della luna feguente riunirono male,.a cagione 
del calore riverberato dalla muraglia, e non delle 
fafì lunari ; poiché di quelle feminate li 17 marzo 
in quel fito mede fimo non ne germoglio nem¬ 
meno il quarto, cioè tre fole , e tutte montarono; 
quindi pure, perchè quelle feminate lo fletto giorno 
in un’ajuvola, in cui il calore, e la liceità era 
minore, quali tutte riufeirono bene. Era allora 
luna nuova; ficcome era in luna piena il di 28 
febbrajo, giorno in cui erano fiate feminate quelle. 


verfo t altro» Quindi' V avvicinamento , e allo) 2- 
tanamento della terra verfo altri globi , non pub 
altrimenti aver luogo fen^a che ne rifultino im- 
prejjioni diverfe, come attrazioni , prejjìoni , co/w- 
mozioni , ec. 


che riufcirono meglio nella caffetta. E perciò noi 
uggiamo il rifui tato modellino in luna nuova di 
marzo colle lattughe fc: mina te in un ajuvola, che 
iu luna piena d» tebbrajo colle medefime fementi 
lenii nate 'altrove. 

Valutando in tal modo ciafcheduna delle furri- 
ferite offervazioni fembra evidente, che le diffe¬ 
renze di fu ocello della vegetazione , non lafciano 
vedere relazione alcuna con il corfo delia luna, 
e eh* effe dipendono generalmente da ben altre 
cagioni j cioè: Primo*La qualità delle terre, 2. 
quella delle fomenti, 5. il tempo, o la ftagione 
della leminagione, 4. V efpolìzione in lìti piu, o 
meno caldi, 5. diverii accidenti, come gl’infetti 
più, o meno numerali un anno, che l’altro, o 
che per ogni forta d’avvenimento vanno da una 
parte piutollo che da un’altra. 

Da quelle oflervazioni lì poflba dedurre molte 
regole utiliflìme alla pratica dell’orticoltura, e fra 
le altre, che la colà effenziale lì è di bene fcie- 
gliere le efpolìzioui non fedamente fecondo le 
qualità delle piante, ma anche fecondo i tempi 
dell’ anno ; che le lattughe , ed altre piante che 
lì vogliono avere primaticcie deggiono eflere la¬ 
minate nelle caflette intorno a’ quadretti del giar¬ 
dino ; che in proporzione , che il calore lì accreice 
effe riefcirebbsro male ; che allora montano •, che 
per quelle piante un’ajuvola è affai preferibile in 
tempo d’eftate. 

Non lì può punto negare T influenza della luna 
nella qualità fpumeggiante de’ vini riconofciuta ge¬ 
neralmente, e dimoftrata dalla fperierza. Ora fe 
T influenza della luna ha luogo fopra un vegetale 
prodotto ermeticamente rinchiufo in fiala, come 
mai non potrebbe effa aver luogo lòpra i vegetali 



viventi, fopra 1 quali le emanazioni lunati deg- 
giono neceflariamente fpiegare un" azione più li¬ 
bera ? Quello paragone lì prelenta naturalmente ; 
ina eflb è un argomento, che lungi dal favorire 
l’idea d’una influenza fenlìbile l'opra i vegetali, 
in generale s’ oppone al pregiudizio di quella fùp- 
polta fui vino. Un’altra oflervazione concorre an¬ 
che a diftruggere quello pregiudizio ; ed è che la 
luna di marzo, tal quale s’intende , non è, che 
una luna di convenzione per la Chiefa ad oggetto 
di hflàre il giorno di Pafqua , e che quella luna 
cade lino ad un mefe di dillanza da un anno 
all-altro ; perchè lì chiama luna di marzo quella, 
il di cui plenilunio lìegue l’equinozio , e che 
quello quarto cade il venerdì della fettimana fanta. 
Cioè da 22 marzo a’22 d’aprile, e il più foventi 
nel tempo intermediario. Una terza ragione li è, 
che la qualità del vino dipende meno dall’ efat- 
tezza di metterlo in botti in luna, o plenilunio 
di marzo, che dall’anno, e della qualità llella 
del vino. Ma lìccome è cofa elfenziale che perche 
lii Ipumeggiante, lia riochiufo in botti per con¬ 
tenere il, gaz, o aria, che la fermentazione ne fvol- 
ge, la quale fermentazione ha luogo follo che il 
fole comincia riscaldar fufficientemente 1’ atmosfe¬ 
ra ; così ne fegue, che quella luna cadendo nel 
momento ordinario di quella mutazione dell’ aria, 
è quello appunto il tempo in cui l’aria Alfa o 
gaz del vino è fui punto di fvolgerli, e perciò 
ellendo rinchiufo diviene fpumeggiante. La qual 
cofa pertanto non fuccede ogni anno in grado 
uguale, perchè in ciò è da averli riguardo alla 
diverlìtà di temperatura ne’diverlì anni, nel fare 
quell’operazione da’20 marzo lino verfo la metà 
di aprile; io che cade or nella luna di marzo. 


e qualche volta in quella di febbraio, quando 
quella lì avvicina, o s'avanza ai di là del tempo 
dell'equinozio. Così altri vini, e anche la birra, 
e altri liquori medi in bottiglie al momenro, in 
cui dopo la depurazione comincia la fermenta¬ 
zione vinofa, divengono ugualmente fpumeggianti, 
fopra tutto quando vi lì aggiunga un qualche frutto 
impregnato affai d’aria fida, come l’uva pafla ; 
e ciò fuccede qualunque da fi' la ftagione, o la 
fafe lunare, in cui fi fa l’operazione. 

Da quanto abbiamo fin’ ora detto fembra adun- 
que, che qualunque fieno le ragioni di ammet¬ 
tere una qualche influenza della luna fui vegeta¬ 
bili ( ved. la not. ), niuna ve ne ha che ci debba 
indurre a riguardar quell’azione come fenfibile, 
per lo meno ne climi lontani dai Tropici; nò altra 
ragione di ftabilire regole, alle quali deggiono 
venir fottommefle le operazioni del giardiniere, 
e dell’agricoltore. 
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OSSERVAZIONI SOPRA LA CONSTRÙZIONE , 
E LA CONSERVAZIONE DELLE STALLE 

DEL SIG. DRALET. 

X->a migliore pofiiione per jma dalla è un luogo 
elevato al di fopra del livello de* vapori , che fi 
elevano dalle valli. Lo fuolo vuol edere fecco , ed 
■ateiutto; Tumido è dannofo. L’efpodzione fi dee 
Tempre feiegliere dal Nord al Sudelt a cagione, 
che 11 vento del Nord c il più fano, purifica , e 
rinfresca l' aria. Le dalle fituate al pendio di un 
colle vogliono edere circondate da un folio per 
agevolare lo fcolamerito delle acque. In Ogni cafo 
io fuolo di una fL.Ua ha da edere pendente , e 
più elevato del terreno efteriorr ; lontano da’le¬ 
tamai, e di ogni altra qualunque co fa efalante 
cattivo odore, od umidita; la Italia vuol edere 
alta, e fpaziofa, e quanto e poiììbile ifolata dalle 
altre cafe; munita di due ampie porte 1 una a 
mezzodì, l'altra a fettentrione , e di finedre al 
levante, e a poocnt-. Le due porte edenziali per 
rinnovare T aria , e la temperatura riefeono di gran 
comodo per i’eftrazione de'concimi, Tufcir del 
beftiame, e T amtninidrazione del foraggio. Le 
finedre faranno munite delle impannate; e tutto 
vuol edere aperto quando c fuor di dalla il be- 
lliame. Nel corfo dell’edate fi dee aver attenzione 
di chiudere le aperture della dalla, prima che 
rientri il bediame , coll’ attenzione di lafciar mez¬ 
za aperta una delle porte, per far ufeire le mo- 
fche, le quali decome fono dell’*ofcurità nemi¬ 
che , fi fuggono da quella parte in cui loro fi 
iafeia travedere la luce. 11 letame fi ( dee edrarre 
dalla dalla almeno due volte la fettimana in in¬ 
verno, e ogni due giorni in ellate. 


La maggior parte delle regole qui anzi ftabilite 
fono applicabili alle feuderie, alle dalle degli 
pvili, nqn meno, che a quelle delle bovine. Tutte 
fono conformi a' principi di Tana Fifica, e con¬ 
fermate dalla fperienza del piccolo numero di 
quelli, clie hanno di già faputo fcuotere il giogo 
dell’ ufo. 

Chiunque ancor viva in preda al pregiudizio, 
dirà certamente, che le bovine amano nqa cafoa 
temperatura , e che fo finellre foro cagionano 
freddo. Per rifpondere a quella obbjezione conviene 
confultare i naturalità. Elfi c- infogneranno, che 
il bue è originario di clima temperato ; che il 
foverchio calore più incomodo gli riefee del fred¬ 
do , e che le bovine più profperofe vivono Dei 
climi autlrali, che pretto le meridionali nazioni. 
Da ciò lì comprende perchè più d’ ogni altro lìano 
grolle le bovine di Danimarca, di Polonia, e deli’ 
Ucrania j indi quelle d’Irlanda, d’Inghilterra, d\ 
Olanda, e dell’ Ongheria, e perche quelle di 
Perfia , di Turchia , di Grecia, d’Italia, di Fran¬ 
cia , e di Spagna lìano più piccole, e finalmente 
perchè minori di tutte lìano quelle di Barberìa. 
Quella fpecie in Europa così abbondante delrello 
non fi ritrova ne’paefi meridionali. In Alia non 
fi ellefe al di là dell’Armenia, e della Perfia, e 
in Africa non feppe oltrepaffare i confini di Bar¬ 
berìa , e di Egitto. 

Un altro argomento, che ad evidenza ci prova, 
non elfere il freddo alle bovine dannofo, fi è, 
che fra gli animali domeftici quelli fono, che 
fianpo meno fofferto nel rigorofo inverno del 1788., 
e 1789* Oltre che quello fatto è confermato dalle 
relazioni degli offervatori, che fi fono occupati 
degli effetti di ^uel terribile inverno, ne tengo 




10 fteffo prove ben convincenti. Io aveva fatto 
conftrurre una falla in fui finire cT autunno del 
1788. La parte che c volta al nord non potè 
vtnir incalcinata a cagione del gelo che foprawenne. 

11 b«ftiame pafsò tuttavia in quella dalla 1 ’ inverno, 
o lontano dal fofferirne incomodi fu fano, e affai 
vigorofo. 

Il tetto di un’ altra falla era in peffimo fato. 
La neve che cadde in febbraio, ne copriva co¬ 
llantemente il-beftiame, a fegno tale, che ogni 
mattino il malfarò era obbligato di eftrarla. Le 
mie bovine non nc hanno nc punto, ne poco 
fofferto, e fono ora le più belle del vicinato. 

Quelle prove , cred’ io , fono più che diffidenti 
per combattere un' obiezione, che altro fonda¬ 
mento non riconofee fuorché l’abitudine, e il 
pregiudizio. Eccone pertanto un’altra dettata dalla 
poltroneria. Vi fono certi malfari, i quali pre¬ 
tendono , che le paglie lì deggiono putrefar nella 
Italia, e ivi per lungo tempo venir impregnate 
degli efcrementi degli animali per effere ridottq in 
buon concime. 

A quella difficoltà rifpondo col signor Abate 
Rozier , che fe il concime c meno pingue quando 
lì cangi foventi letto al beftiame, fi ridurrà più 
agevolmente in terriccio per mezzo di una più 
pronta fermentazione , e la quantità potrà inden¬ 
nizzare di ciò, che perdefi in qualità. Al più 
fupponendo ancora , che quello metodo diminuiffe 
un po’ il vantaggio dell’ ingraffo , quefta farebbe 
una piccola perdita compenfata ampiamente dalla 
maggior fanità, e vigor del beftiame. 

Comunque fodi fiano i principi ftabiiiti di fo- 
pra , e giufte le confcguenze dedotte, non farà 
inutile terminar quell* articolo con 1’ efpotìzioocr 
d’alcuni fatti. 
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Un ricco proprietario del didretto di Auch per¬ 
deva in ciafcun autunno confiderevole quantità di 
bediarne o per il carbone, o per altra acuta malattia. 
Io lo configliai di elevare lo fuolq di alcuna fra 
le fue dalle, di circondar le altre di foffa , altre 
di dilatarle, e in tutte di dabilire correnti diaria 
per mezzo di porte, e finedre, e di farvi prati¬ 
care la pulizia. Egli ha feguito il mio configlio, 
e da quell’epoca in poi, le malattie celarono di 
operare nel fuo bediarne- 

Un altro, che ha fituata Ja fua dalla in luogo 
affai elevato, la fa mondare ogni giorno-, il fuo 
bediarne p il più bello del vicinato , e il folo, 
che noù da foggetto al carbone j nella celebre 
epizotia del 1774. ha perduta uria fola bedia.Nel 
medefimo tempo un proprietario del cantone dì 
Lanamezan aveva uq ovile compòdo di dieci pe¬ 
core. Tre furono vittima della malattia contagiofa, 
che infedava quelle contrade -, temendo che il go¬ 
verno s’impadronifle delle altre, le abbandono 
furtivamente alla campagna -, videro molti meli, c 
niffuna mori. 

In un yillagio 'del cantone di Gimont, una 
vacca affetta dalla pede fu legata ad un palo per 
più fettimane, e giorno, e notteefpoda allei cat¬ 
tive influenze de’ tempi. Effa ha potuto refidere 
al male, e al rigore della Aagiooe, c fu la fola 
fra molte, che abbia potuto fcampare la morte. 

Un’altra vacca drappo la fune, con cui legata 
fi conduceva al macello, e fi falvò ne boAlii, 
il padrone lungo tempp dopo la ritrovò vigoroia, 
e lana. , . 

Da tutti quedi fatti mi par fi debba conchiu¬ 
dere, che le dalle fono l’origine di ben molte 
malattie, e anche contagiofe •> quindi, che 1 aria 



libera è il migliore de* prefervativi, 'non meno 
che il più efficace rimedio. 

Se folle neceflario di aggiugnere altri fatti per 
convincere quelli, che fono odinati ne* vecchi 
pregiudizi 3 potrei citare le campagne del Medoc, 
ove i buoi padano i loro giorni in campagna all* 
aria^ libera, fenza entrar mai nella dalla > una parte 
dell Armagnac , dove danno tutto giorno a paf* 
colo, e la notte rinchiufi in luoghi non copertij 
le paludi della Camargue , ove non conofconq 
altra attenzione dell agricoltore (e non quella dì 
attaccarli all aratro j finalmente gli direi di volgere 
i loro fguardi l'opra i bediami, con i quali i 
monticoli de’Pirenei vanno ad efportare i vini 
della Gafcogna. Q.aedi animali, che viaggiano nel 
tempo del più rigorofo freddo , che dormono 
fulla terra all aria libera fono più vigorofi degli 
altri, ed efenti dalle malattie, onde fono infedatet 
quelle bovine, che attentamente da noi fi cudo- 
di Icona nelle dalle. 
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METODO DEL QUALE SI SERVONO 
OLI AGRICOLTORI DI HENNEBERG 
PER FARE IL BUTIRO DOLCE. 

Il butiro dolce è più deliziofo di ogni altra 
fpccie di burro; ma il metodo di farlo c poco 
generalmente conofciuto. Un anonimo, che pafsò 
molti anni in ^Alemagna c’infegna il feguente me¬ 
todo , che è fempliciffimo, e che fomminiftra un 
butiro di fquiiita bontà. 

I popoli de’ contorni di Henneberg riempiono 
di latte cremato un di que’ vali, in cui fi fa co¬ 
munemente il butiro ( milchafch vafo da latte 

10 efpongono vicinò al fuoco, o in qualunque 
luogo di calda temperatura, e lo abbandonano 
iìntanto che la crema fia perfettamente feparata, 
e cominci a divenire di color bruno; E’ da no¬ 
tarli , che il latte non ha da eflere rifcaldato fino 
all’ ebullizione. Allora fi ritira il vafo 3 e fi lafcia 
raffreddare. Si fèpara con un cucchiajo la crema, 
fi mette in vafo di terra, e con un legno munito 
all’ eftremità di una palla fi agita continuamente. Il 
butiro, che fi ottiene in tal modo c butiro dolce. 

11 latte che rimane fi adopera negli alimenti, 
•?vero fi lafcia cagliare, e ne feparano il caggio. 
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ESPERIMENTI SOPRA I LETAMI, 

I MEZZI DI MIGLIORARLI, 

E DI ACCRESCERNE LA QUANTITÀ’ 

Preferitati alla Società d.' Agricoltura di Bath 

DAL SIGNOR ARTHUR YOUNG. 

Jn tempo di mia dimora a North-<Mins nel Con¬ 
tado di Hertfordshire ho raccolto molte fperienze; 
che mi era propdfto di pubblicare. Siccome ho 
fatto in apprvflb un viaggio in Irlanda, e mi fono 
ftabilito in un’ altra Provincia, così mi avenne , 
che non ho più ritrovato che una parte delle mie 
memorie. Ho creduto,• che le mie offervazioni 
intefe a determinare con precisone il valor del 
letame potettero ripfeir utili ; e ficcome quell’ ar¬ 
gomento non c ancora Rato trattato particolar¬ 
mente , eh’ io fappia , così mi fono determinato à‘ 
pubblicare le mie ricerche. 

§. i. 

Efperimcnti fatti nell’inverno del 1-76%. a 1769. 

Aveva in quell' inverno fei cavalli, quattro vac¬ 
che, e nove majali. 

La paglia neceffaria per far il letame era pro¬ 
veniente da tredici giornate di grano, e dodici 
di avena, oltre otto carra di paglia, e tre di 
doppia, che ho comperate. Io valuto a dieciotto 
carra la paglia mia, e n’avrò adoperato in tal 
modo venticinque carra. Le vacche, e i cavalli 
confumarono in tutto Ledici carra di fieno. 

I majali, e le vacche erano libere nella corte, 
e la paglia loro fi amminiftrava nella mang’atoja. 
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11 letame della dalla, e quello della cinta, dorè 
ingranava i nnjali, era fparfo nella corte. Nel 
mele di maggio ho fatto rivolgere il letame, e 
accumulare; in giugno fu condotto via. Io ebbi 
128 carré di letame, e quello era il prodotto di 
45 carré di paglia, o fieno; di qui fi vede, che 
ógni carra di fieno, o paglia corrifpofe con 2 
carré, e 3 quarti di letame, e ogni beltia con 

12 carré. 

Spefe. 

Carré 8 di paglia a 11 , 15. 14. cad. 11 . 126. 

3 di doppia . . . 11, jo. 16, 

18 di paglia ... 11. 282Ì 12, 

ÌPer rivolgere il letame . . 11 . 14. 8. 


Totale 11 . 453; ié. 

Dal che rifultà * che fe la paglia fofle data 
ùnicamente impiegata a far letto al bediame, il 
prezzo del letame farebbe di 11. 3. 16, caduna 
carra. Confiderando, che non vi fono fpefe di 
condotta, io penfo, che quedo valore non è ec¬ 
cedente ; io comprerei a tal ptezzo volentieri il 
letame condotto alla mia cafa. La fpefa però non 
vuoili confiderai fotto quedo punto di vida ; 
perciocché conviene dedurre quanto hauno con¬ 
fumato le 4 vacche , che furono in parte nutrite. 
Indipendentemente dal fieno, effe furono prov¬ 
vide di paglia tutto T inverno; qued’articolo vuol 
edere medo in conto a ragione di fs. 12. per 
fettimana, oppure in tutto per 11. 62. 8., e ciò 
che riduce il prezzo del concime a 11. 3. 0. per 
caduna carra. A quedo prezzo il letame è il piu 
a buon mercato, che fi polla defiderare. 


Efperimenti fatti nell' inverno del 1769. a ^ 77 ®-> 

Aveva in quell’anno 7 cavalli, 7 vacche, 3 vi¬ 
telli , e alcuni majali. La mia provvisorie £>et le¬ 
tame Corififteva in 
Carte 11 di felce 

16 di paglia comperata. 

30 di paglia mia propria, 
iò di ftoppia a 11. 8. 8. cacfunai 

Tot. Carte 67 tra paglia, felce * e ftoppia. 

Carré 2 2 fieno cobfumate da'càvalli, e vacche 

Tot. Carré 85?. 

Il metodo , che ho Seguitò <fueÌl’ armò fu di-» 
verfo. Ne’ rrtefi di agofto, Settembre, e ottobre 
ho fatto condurre 591 carré di terra de’ Soffi , e 
fpargere nella corte ove formava uno ftrato aitò 
due piedi. Vicino alle mura della cafa lafciai uno 
Spazio di Sei a fette piedi. Sopra quello ftrato di 
terra fu gettato il letame delle ftalle, e vi ho 
mefle, cangiando Soventi di fito, le mangiatoie 1 
là dove fi trovava la paglia per i beftiami, che 
erano in libertà. 

Nello Spargere quella terra mio Scopo era di 
raccogliere l’orina degli animali. Un piccolo ca¬ 
nale che Scaricava!! in un bevitoio vicino. Serviva 
di fcolatizio alla corte, e tutta T orina pattava 
Senza ettere trattenuta ; le pioggie Siccome riem¬ 
pivano pure la mia corte di acqua , così era ob¬ 
bligato di tener quel piccolo canale aperto, e ho 
penSato, che la piota fi potrebbe impregnar dell* 
orina. Da ogni parte del mio mucchio praticai io 
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ferra due piccoli fori, ne’ quali andava a racco¬ 
glierli T acqua del letame , e aveva attenzione di 
farla di quando in quando gettar di nuovo fopra 
del letame. Quella operazione facevafi molte volte 
la fettimana, fopràttùètò allorché il tempo eri 
lecco, perchè allora l’acqua è piu faturata di 
fughi. . 

Molti coltivatoti a’quali ho comunicato il mio 
metodo mi hanno detto, che io aumentava la 
malfa del mio letame fenza migliorarne la qualità; 
che cento carré di letame puro valgono molto 
più i thè cento carré di letame mirto di terra ; 
che aumentava in tal modo le fpefe di trafporto; 
e finalmente, che il letame è tanto più efficace 
quanto è più putrido , e per Così dir concentrato. 

Confelfo , eh* io la peùfo ben altrimenti ; qui 
non fi tratta di fapere fe cento carré di letame 
puro valgano più che cento altre della mia mi- 
ftufa , ma bensì di fapere fe il loro valore fia 
maggiorò della medelìma quantità di letame mirto 
con cinquanta altre carra di terra. 

Conviene confiderai prima dì tutto, che il le¬ 
tame nel metodo ordinario, con cui fi prepar* 
perde molto di fua qualità a cagione dell* acqua , 
che fcòla fenza effere punto trattenuta da alcun 
corpo. L’aggiunta, che io vi fo ferve a ttatte- 
nere 1’ orina, e le acque , che fcolano dal letame. 
Quando ogrii cofa c ben frammifehiata infieme, 
non è già una pura terra che io ho aggiùnto al 
concime, ma della piota» c del terriccio impre¬ 
gnato de’ fughi del letame. La miftura rende tutte 
le parti, che compongono là malfa quali uguali 
in bontà , e per ben molti terreni quella miliura 
è alfai preferibile. 1 miei poderi fono di que'ta 
natura , una fola ftagione balla per lavarle,’ e con- 
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durvi via ciò, che fi chiama T effenza dei le¬ 
tame. 

La fuligine , lo fterco di colombo non durano, 
che una fola raccolta ; Io Hello ne è del letame 
ben confumato; la mia millura al contrario dura 
per molti anni. 

Io aveva alcuni poderi ripieni di pietruccie, e 
le parti di eflì erano coUegate, e tenaci quanto 
a terreni argillolì fenza poffederne le buone qua¬ 
lità. Una piccola quantità di letame comunque 
buono lì foffe, produceva pochiflìmo effetto l'opra 
«uefta Torta di terre; talora anche la fuligine non 
vi ha prodotto alcun effetto ; nulla vi è più pro¬ 
prio della miftura di cui parlai, lo non pagherei 
24. lire per 24 carré fparfe fopra una giornata ; 
tuttavia per quaranta carré ne pagherei volentieri 
72. E* uopo, che l’ingraffo Ila abbondante abba- 
ilanza per impedire la terra di collegarlì; fenza 
di quella circoftanza l’ingraffo è inutile. Potrei ag- 

f iugnere , che una grande fermentazione , la quale 
nifee di operarli in terreni di tale natura, vi 
riefee non poco vantaggiofa; ma fi fa che il con¬ 
cime , febbene eccellente non eccita alcuna fer- 
jnentazione quando fi ritrova in piccola quantità. 
Quella millura vuol eflere trafportata fui campi, 
c fepolta mentre ancora fermenta, ciò, che fuc- 
cede prima, che ne iia diminuita la malfa. Io qui 
con parlo de’prati , mafolamente de’terreni della 
catura de* miei, imperocché quello metodo non 
potrebbe riufeire per molte altre fpecie di terra. 

Quanto all' aumento di fpefe per le condotte , 
fi fa, che la maggior parte de’coltivatori fanno 
delle millure di terra , e di letame uno (Irato fopia 
dell’altro, e che in quello cafo la fpefaèla llefla, 
che nel metodo, che io propongo, il quale ha 
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di più il vantaggio dì trattenere l'orina degli 

animali. . 

Verfo la metà di maggio la mia miftura era 
affai confiderevole , avuto riguardo alla poca eften- 
fione de’ miei beni, che in tutto afeendono a 97, 
giornate. Il letamajo era in alcuni luoghi alto lei 
piedi, ed ovunque almeno quattro, o cinque. Al¬ 
lora lo ho fatto rivolgere foflopra, e frammifehiare 
ben bene; per ciò fare ho pattuito con quattro 
operai, che fi fono incaricati di condurlo , e fpar- 
gerlo fui campi ; io gli fomminiftrai foltanto due 
carri a tre ruote, e uh cavallo, e per tutte le 
operazioni pagai loro zy. lire, e 4 foldi ogni 
cento carré. In quello modo ho fatto trafportare 
uè’ miei poderi mille cento e feì carré d’ingraffo. 

Per rivolgere il letame gli operai hanno fatto 
ufo del metodo ordinario, ed hanno avuta 1 * at¬ 
tenzione di ben frammifehiare Còl letame la terra. 

Totale . i iot. carré. 

Da dedurfi 5 9 1 * 

Reftano 515. 

Lo che corrifponde a C carré di letame per 
caduna di paglia, o fieno. L’ anno prima la pro¬ 
porzione era 13/4» dal che fi comprende, che 
là proporzione era <que(V anno più confiderevole 
affai. Non ho però fatto menzione de cavoli con¬ 
fumati nella corte, che devono ridurre quella pro¬ 
porzione a qualche cofa di meno. Sono 75) carro 
per ciafcheduna beltia. 
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Spefe. 

Per il trafporto nella corte di 591 

carré di terra . 4 . . 11. 92. 4. 

Utenfili ec. . . 4 . . 11 . 44. 8. 

Undici carra di felce a 11 . 7. 4. cad. 11 . 79. 4. 

Per fei giornate ad un operajo . Il* 8. 8. 

Riparazione de'carri ec. . . 11 . 7}» 16. 

Dieci carré di ftoppia a 11 . 8. 8. cad. 11 . 84. 

Quattro giornate a* due operai 4 11 . 6 . 8. 

Utenfili, e fuppellettili . . II. 49* 4. 

Sedici carré di paglia a 11 . i 4 . 18. cad. 11 . 238. 16 . 
Trenta altre di paglia . . .11. 447. 

per unire, e bagnare il letame .11. 21. 

Venticinque lire , e quattro folali 
per cento carré di letame rivolto, 
caricato e fparfo, a ragione di tre 
Ioidi la carra , fpefa divifa nella ma* 
riera feguente : 

Per rivolgere il letame fs. 1. 6. 

Per condurlo . . fs. 3. 

Per fpargerlo . . fs. o. 6. 

Qui non fi dee prendere in conto 
jthe la fpefa per rivoltate il letame . II. 82. 18. 

Tot. li. 2227. 6 . 

Io debbo inoltre avvifare, che la fpefa relativa 
2gli utenfili, e fuppellettili di campagna è prefa 
jn mafia alla fine di ogni anno , per efiere divifa 
fecondo la natura de’diverfi travaglj. 

Dalla fpefa totale conviene ancora dedurr© la 
confumazione della paglia fatta da* beftiami. Io 
{Valuto, che le vacche ne hanno confunto per lo 
sdazio di 16 fettimane fs. 1 z. per caduna, e i 
.vitelli per il medefimo fpazio di temp® a ragione 
fs, per fettitsana. 
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D’ onde nfulta, che il totale offendo di 11. 1 1 27. <L 
Convien dedurne per le fette vacche li. 109. 4. 

Per i tre vitelli . • , • • H* ^ 

Dal che fi vede, che il letame afcende 

foltanto . • • • *11* I0 94 4* 

Le iioìj carré di letame rilevano adunque a 
U. 1. 1. caduna carra. 

I0 fono perfuafo che (ìa impoflìbil cofa dipro- 
curarfi un iDgraffo a miglior mercato; il più cat¬ 
tivo letame, eh’ io porta comperare nel vicinato 
mi corta Tempre da quattro lire e Tedici foldi a 
Tei lire la carra, lenza prendere in conto la gior¬ 
nata di quattro cavalli, d'un uomo, e dell ufo 
del carro. Conviene inoltre ofiervare , che una 
parte del letame quando c un po’ confumato fi 
Tparge per la ftrada, e che quando fi riefee di 
comperare letame buono , ben confumato, e pin¬ 
gue non corta,, meno di otto lire , e otto foldi 
Raduna carra. Da altra parte non e altrimenti pof- 
fibile poterli procurare del letame, che in vici¬ 
nanza delle città, mentre c facile procurartene 
Ogni luogo nel modo che accennai, 

§• 3 * 

Efptrimenti fatti nell' inverno del *77°» a I ?7*» 

Ho tentato in quell’ anno un metodo intiera-» 
mente diverfo da quello, che aveva fin* allora pra¬ 
ticato* Nell’ertale del 1770. avendo avuto occa-v 
fione di vedere il signor Bakevel a Disley nel 
Leicefthershire, offervai, che egli praticava di 
mettere in un mucchio il fuo letame nelle corti* 
le rifolto di aggiugnerc nel tempo fteffo alttq, 



foftanze al mio letame. In confeguenza ho fubito 
formato uno ftrato di terra, eh era Hata Scavata 
alla profondità di due piedi lungo una fiepe. Ciò 
fu fatto in fui cominciar di novembre. Ho tras¬ 
portato in tal modo ventifei carré di terra, fopra 
la quale furono fparfe tutte le immondizie della 
corte, e fu cominciata in tal modo la mia miftura. 

Per aumentare la malfa del letame mi procurai 
43 carré di felce, che pagai 7. lire, e 4. Ioidi 
caduna. Aveva inoltre cinque carré di doppia dell. 
anno precedente. 

Pofledeva alierà fei cavalli, quattro vacche, e 
Un vitello , fenza contare i majali. Alle vacche fa- 
cevah letto d’ ordinario con felce, o doppia. Al 
qual propofito debbo notare, eh’ erano abbaftanza 
lontane 1* una dall’altra, perche foffe neceffario di 
aggiugnere giornalmente nuova paglia come ordi¬ 
nariamente li pratica. Non faceva cangiare il Ietto, 
che una fol volta la Settimana, e ciò 10 faceva 
per migliorare la qualità del letame, che s impre¬ 
gnava in tal modo di una quantità maggiore di 
orina-, nc mi fono avveduto mai, che quello me¬ 
todo riufcilfe nocivo ai beftiame. 

La corte era ricoperta con uno ftrato di felci 
alto fei pollici per trattenere l’orina, e far letto 
a majali, le fole beftie, che fodero in liberta.La 
corte fi puliva ogni quindici giorni. 

In tal modo il letame della corte , liccome pure 
quello de*luoghi in cui lì tenevano le vacche, e 
i majali in ingraffo, veniva trafportato, e meffo 
fopra lo ftrato di terra, finche il mucchio foffe 
alto fei piedi. Quando un letamajo era giunto a 
sì fatta altezza, ne formava un altro laterale. 

Per rendere più perfetta la miftura procurava, 
che le acque della corte non fi poteffero infornate 


?1 di fuori ; e a tal oggetto aveva fatto fcavare in 
terra profondo un piede un recipiente , dal quale 
quand’ era ripieno cavavafi i* acqua, e fi gettava 
di nuovo fopra il letame. In un angolo della corte 
aveva 50 montoni, i quali contribuivano dal canto 
loro a migliorare quell ’ acqua. Alle vacche ammi- 
niftrava de'cavoli mifti con paglia, e folamente de* 
cavoli a’ majali magri. 

Ho di già fatto oflervare, che fidamente in fui 
cominciar di novembre ho cominciata la m.iftura 
colle 16 carré di terra; ne aggiunfi 25 altre in 
fui cominciar di dicembre, e 26. di più circa la 
metà dello llelfo mefe. hi fui cominciar di gen- 
najo ne aggiunfi 18 altre, 22 al finire di quello 
mefe, e finalmente ancora 19 fui finire di marzo* 

Novembre carré n. 16. 


Dicembre n. 25. 

Id. . n. 16. 

Gennajo . n. 18. 

Id. . . n. 22. 

Marzo . n. 19. 


Tot. carré n. i;6. 

Per far letto alle quattro vacche, fei cavalli, 
e un vitello fi confumarono 

Carré j di ftoppia a 11. 8. 8. caduca. 

25 di. felce. 

4 di paglia comperata a 11. 4. 8. cad. 

5 di paglia mia valutata 11. 14, 8. ead. 
J 9 di fieno. 

Tot. 58, 

carré. 

Non. comprefi i cavoli, e alcune pòche, rape. 

Ho cominciato li 27 maggio a rivolgere tutta 
queft*i malfa , e a frammifchiarla ben bene. 


Ho fatto 1? accordo con giornalier* per rivolger^ 
ii letame a fs. 3. 6 . caduna carra , cioè 
Per rivolgerlo . fs. 1. <>• 

Per caricarlo . fs. 1. 6. 

Per fpargerlo fai campo fs. o. 6. 

L’ ufo, che faceva di quello letame fi era per 
cavoli, patate, e carote. Ho ottenute 367 carré 
di quella tpecie d’iDgraflb, fenza prendere iq 
conto 23 carré di letame prodotto da’montoni, e 
circa 70 dell’ultimo letamajo, il quale non era 
ben confumato. In tutto fono adunque 460 carré. 
Di terra . n. 136. 

Di altre cofe n. 324. 

Lo che corrifponde a circa y carré, e piczza 
di letame per ciafcheduna di paglia , di fieno , o 
d'altro. Quella è a un diprefio la proporzione, 
iftefla dell* anno fcorfo. 

Sfife. 

Trafporto nella corte di 136 carré 
di terra a fs. 1. 6. cad. 

Per pulire la corte 
Per lo fteflfo a’giornalieri 
Cavalli • • • 

Cinque carré di doppia . 

Due giornate a’giornalieri 
Carri ..... 

15 carré di felce a 11. 7. 4» cad. 

Per 13 giornate ad un uomo . 

Carri, e condotte delle xy cafre 
4 carré di paglia . ' . 

Per cinque carré di paglia 
Per operazioni nel confervare, e 
formare il concime 
Per rivolgere 305 carré di letame 

Tot. 11. 703. 


11. I Q. 

11. 28. 8. 
II. 8. 8. 

11. i 7 . 

11. 42. 


11. 180. 

II. 17. 

11. 160. 

11. J7- li¬ 
ti. 7 i. ' - 

11. j8. 

11 . 22 . l6. 



Da quefta fomma conyiene però dedurre la ma¬ 
nutenzione delle vacche. , li: ,\ 

Quattro yacche per 16 fettimane a fs. 12. per 
fettimana rilevano . „ \l, 61. 

Una vitella a 8. foldi per fettimana 11. io. 8. 

Tot. 11. 72. 16. 

Dunque da dedurli . H. y Z . 16. 

Reftano per prezzo del letame 11. 6 ; o. 12. 

Quindi fìccoine 460 carré rilevano quefta lom- 
ma, ne fegue, che ciafcuna carra cofta una lira, 
e fette foldi. 

Io fono allìcurato, che il metodo, che ho fe- 
guito m quell’anno c buoniffimo. Il letame, che 
adoprai in primavera era bene condizionato per 
le terre coltive, la qual cola non farebbe fucce- 
duta, fe il letame folle flato {parlo per la corte , 
e lavato continuamente dalle acque di pioggia. 
Secondo quello metodo la fermentazione è piu 
pronta ; il letame riferirebbe ancora migliore aliai 
fe lì potelTe formar a coperto, e in maniera che 
non potette ricevere altro umidore, che quello, 
che vi fi applica artifizialmente. Un’altro vantag¬ 
gio di quello metodo lì c, che lì può far. ufo 
della quantità di concime, che fi defidera, fenza 
frammifehiare il vecchio col recente, con pren¬ 
dere una porzione del mucchio, che c da qual¬ 
che tempo formato. n 5 

.Quanto allo, ftabbio di montone, quell’era la 
prima volta, che avea operato in quefta maniera, 
anfrf h°u° ^ at0 comento * 1° aveva fcielto un an- 
r 3 corle > e vi raccoglieva le pecore; vi 
, P ar 6 ere de’ felci tutti i .giorni fenza addi- 
zione 1 terra, lo che mi rincrefce di non avere 
ratto. Nello fpazio di cinque mefi mi hanno fom. 


V* 


miniftrato venticinque carré di concime eccellente 
ben confumato. Le pecore non furono foggette 
a malattia d* alcuna forta, ed è facil cofa com¬ 
prendere che loro deve riufeire più comodo quello 
ftabbio foventi ricoperto di felce , che un terreno 
umido , e freddo, efpofto a’ venti, e alla pioggia. 

§. 4. 

^/perimenti fatti nell’ inverno del 1771. a l 77 l * 

Le 70 carré di letame lafciate ammucchiate l’in¬ 
verno prima redarono in tale dato fino nell’edate 
dei 1771-, e ho continuato quell’inverno a fare 
delle mafie feparate. 

In ottobre tutta la corte era coperta di uno 
Arato di felce alto cinque pollici circa. 

In fui finire del mele , e in fui cominciare del 
ieguente ho facto raccogliere il puntamento di 
una giornata e mezza di carote, che furono tra- 
fportate nella corte, e là recife le foglie. I ma)ali 
mangiarono una parte di quelle foglie, e d redo 
fervi per aumentare la mafia del letame. 

Li 4. novembre ho infialati i cavalli, e a' 18 
le vacche. li letto fu loro fatto da prima con fel¬ 
ce, e in feguito la paglia, che lafciavano andar 
a male badò. Aveva fei cavalli, due vacche, due 
altre più piccole, un toro, una giovenca, e tre 
vitelli della precedente primavera. In tutto quin¬ 
dici bedie. 

Li 14 dicembre ho formata la bafe d’un nuovo 
letamajo con 20 carré di terra. Mi procurai gli 
% gennajo 4 carré di paglia. Li 27 ho fparfe an¬ 
cora 46 carré di terra per fervile di bafe a un 
letamajo. Li comprai due carré di paglia. 


Queff articolo era cosi preziofo queir anno, che 
lo pagai 1 6 lire, e 1 6 iòidi la carra, a dieci 
miglia lontano. 

Ho comperato li io febbrajo due altre carré 
di paglia, una a 16 lire, e Tedici iòidi, l’altra a 
20 lire, e 8 ioidi. Una porzione era paglia di 
piTelli, e liccome era di buona qualità fu animi* 
hillrata a’cavalli. Quella paglia unirà con un po' 
di biada, o con carote era il folo alimento di 
que’ cavalli, che tuttavia lavorarono come all* or¬ 
dinario. 

Li 19 febbraio ho fparfe $6 carré di terra per 
fervire di baie a un nuovo letamajo. A’ 24 com¬ 
prai una carra, e mezza di paglia, e altretanta 
ne ho preveduta li 9 marzo. Allora tutto il le¬ 
tame fu rivolto eccettuata T ultima divìfione, che 
fu rifervata per pomi di terra. Per ciò fare ho ab- 
bifognato di giornalieri, cl^e pagai nò più nc 
meno dell* anno precedente. 

Nel fare quelli operazione ho potuto oflervare 
gli effetti dell* acqua della corte verfata ripetute 
volte fui letamajo ; una parte di elio non era llato 
bagnato nemmeno la metà dell’ altra , perchè più 
lontano dalla parte infcrior della corte, dove le 
acque fi raccoglievano. In quella parte il letame 
non era ugualmente putrefatto , e non aveva quella 
umidità generale, che lì distingueva perfettamente 
nell’ altra porzione. Ho pure offervato, che le 
parti ove vi era felce erano migliori di quelle, in 
Cui vi era maggior dofe di paglia. 

^'3© marzo ho comperte due carré di paglia, 
c altretanta li 10 aprile. In fui principio di quello 
Aie e ho rivolto tutto il concime. 
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Ho adoperato di terra 
4 dicembre 20 carré. 

17 gennajo 46 carré. 

19 febbrajo 36 carré. 

Tot» ioz carré. 

Di paglia ec. 

18 carré di felce. 

50 i/z di paglia. 

16 carré di fieno. 

Tot. 84 1 li non comprefi i cavoli. 

Il letame, che doveva effere impiegato, per ì 
pomi di terra, i cavoli, le rape, fu trafportato^ 

cioè carré.456. 

Da dedurfene dell’ anno precedente . 70. 

Reftano . . . . . 38^. 

Dalle quali fono da dedurcene di terra . io * • 

Totale di quell’ anno carré 284. 
Lo che corrifponde a circa tre carré di letame 
per una di fieno, o ftabbio, e che c meno di 
ciò, che aveva negli anni fcorfi ottenuto ; diffe¬ 
renza, che attribuito all’ufo frequentiflìmo deli* 
acqua, che ha fatto putrefare troppo prontamente 
il concime, e ne ha così diminuita la quantità. 
Spcfc. 

Per il trafporto delle 102 carré di terra 

a fs. 1. 6 . caduna . . 11. 7. 

Tre giornate al condotticre . 11. 4. 4. 

Beftie, eutcnfili . . . JJ. 25. io. 

18 carré di felce . . . U. xl y, Iz . 

giornate ad un giornaliere . lz . i z. 



* 7 ? 

Somhia contro 11. 175); 11 
Condotte . . . . 11. 105. 4 

*5 trarre di paglia . . . 11. 255. 1 a. 

Altre condotte, e operazioni . 11. 161. 12 

3 5 1/2 carré di paglia . _ ; 1J. 647. 10 

Operazioni intorno a’letamai . 11. 98; 3 


Tot. 11. 1447. 12 

Da dedurli. 

Pel nutrimentodi ; vacchepet 16 fettira. 11 . 78. 

3 vitelli . . H. }U 4. 

4 cavalli per 11 fettim. Il* 16. 8. 

1 cavalli per 23 fettim. 11. 27. 12. 


Refta per prezzo del letame 11. 1284. 8. 

Quella fomma corrifponde a 3. lire 6. foldi 
per carta. La millura non nn collava l'anno prima, 
che una lira , e 7* Ioidi caduna carra » e in quell’ 
anno 11 . 3. 6. Ciò dipende 1. dal prezzo caro 
delle condotte prodotto dalla mancanza di fieno, 
2. Daj^ prezzo ecceflìvo della paglia, che tutto 
compralo coilò 11 . 16. 18. la carra. 3. Dalla fre¬ 
quenza, con cui ho fatto inaffiare i letamai, che 
accelerando la putrefazione ha diminuito «la quan¬ 
tità di letame. 


Sr 

Ej,perimenti fatti nell* inverno del 1772. a 1773. 

n n- "}? to do che ho feguito in quell’anno c lo 
1 C r°i dl ,y e ^° 3 che aveva adottato gli altriannij 
a ? J 1 differenza lì fu, che -confervai per un 
qualche tempo due cavalli, e le vacche in libertà 
nella corte. Ho fatto condurre in diverli tempi 


xij carré di terra, di cui $o erano fango del 
folli , é il rimanente era piota levata in un pafcolò 
coU’aratro; Ho comperato inoltre x 2 carré di creta 
che piuttofto dir fi poteva un eccellente fpeeie di 
marna. Ma ficcqme la maggior parte di quella 
era umida, e impura, credo di non averne avuto 
di più di due carré di pura. 

Nell’ inverno ho aggiunto ancora al mio letame 
molte follante proprie a fervire d J ingrafio, che 
aveva comprate a Londra j cioè due carré di ce¬ 
neri , quattro di offa, c cinque di polverina , cioè 
materie fecali fecche : quelle differenti foftanze fu¬ 
rono frammifchìate col letame della corte. 

Per far letto. 

Carré 16 1/4 paglia* 

16 fieno. 

Tot. 42 1/4. 

Dopo di avere frammifchìato il tutto vi erano 
$7$ carré. 

Di terra 115* 

Di marna 
Di ceneri 1 o. 

Di offa li- 
Di polverina 15 • 

Tot. 198. 

Rimangono 180. 

Odia circa quattro carré di letame per ciafehe- 
duna di fieno, o di paglia. 


> 



Per 115 carré di terra a foldi i .<>.cad. H. 8. 8. 

Per condotte, e giornalieri. . 11. 42. io. 

Per dodici carré di marna. . 11. 14. 8. 

Per altre condotte. . . 11. 4 6. 4. 

Due carré ceneri, é condotte. 11 . 85. 

Per 4 cane di offa e condotte 11 . m. 14. 

Per 1 carra offa e condotte. 11 . 19. 11. 

Per 5 carré materie fecali e con¬ 
dotte. .... 11. 102. 

Per 13 carré 1/2. pagliai e gior- 

nalieri .11. 388. 7. 6* 

Per iz carré 3/4 paglia. . 11 . 30 6. 

Per operazioni intorno alletamajo.il. '37. 15. 

Totale 11. 1150. 18; 6. 


Da dedurfi la maniltenzione con 


paglia di cinque vacche. 

. lì. 



Per 20 fettimane 

. 

6ei 


Di tre giovenche 

. * 

. 11 

* 4 - 


Di tre vitelli 

. 

11 . 

18. 

4 * 

Di 4 cavalli 

. . 

11. 

28. 

16. 

Di due cavalli per 

ii fettimane 

11. 46. 

16, 


Totale 

11. 

1 77 * 

12. 


rìfulta, che il rilevare totale del concime 
c fole 973. C. 6., che corrifpondono a lire 
2,1 7 . caduna carra. 

V ue ingraffo fu adoperato per piantamenti di pa- 
tatc > e ha prodotto buoniflìmi effetti- 


8 ®- 

$• 6 . 

Efperimeriti fatti nell' inverno del 1773 * * * 774 - 

Le fpazzature della corte, e una piccola quantità 
di letame formato da tre troje, che avevano par¬ 
torito cominciarono un piccolo letamaio. In no¬ 
vembre vi aggiunti i fufti d’ una giornata e mezza 
di pomi di terra, e fopra quello letto collocai molti 
porcini. A’ fufti vi erano ancora aderenti alcune 
patate, che i majali confumarono, e che loro fer- 
virono di nutrimento per ben tre fettimane Quelli 
animali rivolgendo i fufti per cercare il loro nu¬ 
trimento, li convertirono ugualmente in letame. 
Io deggio offervare, che il piccqlo letamaio fatto 
in eftate ritrovavafi nella parte la più batta della 
corte, in modo proprio a confervare 1’ acqua, che 
in quefto (ito era affai nera, ed era propria a far 
imputridire le erbe. La fola precauzione da pren¬ 
devi confitte in non immergere intieramente il 
letame nell’acqua, perche allora non potrebbe im¬ 
putridire. Allora quando i maiali non ebbero più 
a pafeerfi de’ pomi di terra, ho fatte gettare le 
piante in quell’acqua, e ùon tardarono molto a 

imputridire, • • . - 

Ho fatto il letame non altrimenti che negli 
anni prima, facendo prima di tutto uno tirato di 
terra de’ foffi, e mettendovi fopra il letame, che 
licavavafi dalle Halle. Aveva.fei cavalli, undici vac¬ 
che,.© giovenche, e molti majali magri, o all' 
ingraffo. • 

Ho fatto venir da Londra una carra di offa, e 
diciafettedi materie fecali già un po’ diffeccate-, ma 
ficcome erano queffe ancora un po’ umide penfo 
di aoc averne realmente adoperate, che iz. 


iì 


Ho impiegate 157 carré di terra. 

ii di paglia comperata. 

31 di paglia mia propria. 

17 di fieno. 

Totale 60. 1 ji. 

Dal letamajo fi formarono carré, le quali 
mi coftarono 9 $** io. E’ da dedurli Ja terrà ec. 
Reftàno 375 carré, odia fei carré di letame per 
ciafcheduna di paglia, o di fieno. Ciafciina carta 
Tenne a coliate lite 1. 14. foldi. 


Epilogo getter àie. 


Una carra di paglia, 0 di fieno 

ha fonimimitrato 

di letame. 


Anni 

■ Carré 

17*8. : : 

n. ;. ,/ 4 . 

17*9. .... 

. n. 6 . 

1770. .... 

n. j. 1 fi. 

1771- .... 

n. } . 

177 *- .... 

. n. 4. 

* 77 i» • • 

n. 


Termine medio n. 5 carré di letame per 1 di fièno. 

Da quelli rifultati fupponeudo, che 40 carré 
ballino per ben ingranare una giornata di terrà ini 
buono (lato, fi vede, che 1’ ufo di 8 carte di 
paglia, o dì fieno badino per ingraflare queft'eften- 
fione di terra, aggiungendo una certa quantità 
< V Crra * e c ^ ie *1 beftiame vi trova ancora il ne- 
cctlario nutrimento. Se una giornata di grano forn- 
ininiftra due carré di paglia, come è Cofà oflina- 
I1ÌJ . ne kgue, che la fpoglia di ciafcun anno bada 
per ingranare il-quarto del terreno, che Tha pro- 
- ott ' a » iQ cl 'e dimoflra 1» bontà- dèi mio metodo, 
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perche quella proporzione ordinariamente non ha 
luogo, a meno che ciò fucceda prelfo i decima- 
tori. 

La fpefa di ciafcuna carra fu la feguente : 

1768. lì. 1. 9. 

1769. 11. o. 19. 6. 

I 77 «- Ih i- 7 - 

1771- Ih 3. 6 . 

177 *- Ih 2. 17 - 

1773. 11. 1. 14. 

I divertì ingraflì che mi fono procurato da 
Londra, e le addizioni , che ho fatte, non mi 
permettono di dedurne un termine medio. 


OSSERVAZIONI SOPRA L'INFLUENZA 
DELLA DIVERSA QUALITÀ’ DELLE ACQUE 
RELATIVAMENTE ALLA TINTURA ROSSA 
COLLA ROBBIA, O GARANZA 

DEL SIG. HAUSSMAN. 

Sono diecifette, o dieciotto anni, che dopo di 
avere per alcuni meli fperimentato fui rollò di An- 
drinopoli, ho tentato di fare Rampare delle Indiane 
nel borgo di S. Ilario a Rouen, facendo ufo delle 
deferizioni del signor Schule d’Augnila, il primo 
fabbricante che abbia riufeito colori belli di quello 
genere. Io otteneva de* colori belli, e vivaci, 
quanto quelli, che Schule otteneva in Augufta, 
e alla bontà, e proporzione de’mordenti ne at¬ 
tribuiva il fuccelfo. Tuttavia nel giugnere qui a 
Colmar, non ho piu potuto riufeire colori belli, 
feboene continuale a far ufo de’mordenti mede- 
limi. Ho pestato di annalizare quelli mordenti ; 



ho fatto delle oflervazioni rigorofe Copra 1*effetto 
di ciafeun ingrediente, delle fue mifture, e delle 
fue proporzioni. Il rifultato di un gran numero 
di tentativi fi fu che per ottenere colori vivaci, e 
fodi, non balla fìffar 1 * attenzione Copra i mor¬ 
denti , ma ancora conviene avere riguardo alla 
maniera di tingere , per cui non fi poiiono ren¬ 
dere gli occhi famiglia» abaftanza con i colori in 
tutti gli flati poflibili, e fopra tutto Culla qualità 
dell’acqua, che fi adopera. 

Siccoriie io mi era di già aflìcurato , che le 
foftanze Caline Cono più o menodaonoCe, Ce condo 
la quantità, in cui fi ritrovano nell’ acqua , all’ 
attrazione delle molecole coloranti della robbia, 
e delle altre foftanze , che per tingere fi adopra- 
Éio, ho creduto a prima villa , che per ben riu- 
feirvi, cercar doveva 1’ acqua la più pura ; ma 
dopo un gran numero di tentativi inutili, Cono 
flato condotto a penfàre, che la robbia potrebbe 
per avventura contenere, non altrimenti, Che la 
galla ec. ; un acido particolare, il quale fi op¬ 
ponga all’attrazione, ed intima aderenza di Cue 
parti coloranti colle Coftanze impregnate di alu¬ 
mina , e di oflìda di ferro. Conveniva adunque 
penfare a’ mezzi di render probabile l'efiftenza 
dell’acido della garanza , con feiegliere un aiTor- 
bente infòlubile .nell 1 acqua , e inatto a pregiudi¬ 
care alle parti coloranti. A ciò fare fono riulcito 
felicemente colla creta, e terra calcare, e dopo 
1 5 anni, che la adopero non ho mai ceflato di 
ottenere colori molto più belli , e molto più fodi 
di prima. Sebbene le mie occupazioni non mi 
abbiano mai permeffo di fviluppare 1’ acido dalla 
robbia , fono tuttavia convinto eh* efilte , e incli¬ 
no a credere, che colla calce quello formi un 
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fai neutro infolubile nell’ acqua , è per eonfeguenzà 
incapace di recare alcun pregiudizio alle parti co¬ 
loranti. (x). 

Quando fi mette Ja terra calcare nella calda]a 
deftiuata a tingere in rollo colla robbia, fi forma 
una fpuma abbondante, che dipende dallo fvol- 
gimento del gaz acido carbonico * e le gra¬ 
dazioni di colore * che in tal modo fi ottengono 
fono non fedamente più intenfe con gli fteflì mor¬ 
denti , ma effe molto più ancora refiftono all’ azione 
deir acqua di crufca t e a quella anche dell* acido 
muriatico offigenato mirto con alurne di feccia > 
de’liffivj alcalini, e del fapone. Quanto ho detto 
è un fatto inconteftabile, di cui mi fono convinto 
con prove continuate, e in mille guife variate 
nel corfo di 15 anni. Ofo anzi affermare, che 


(1) V idea di un acido particolare inerente alla 
robbia prima d’ affai, che al nofiro Autore 
renne in mente al signor Becman di Gottinga , 
.il quale non ammettendo con Puhamel , e quafi 
tutti gli altri Scrittori , nella robbia due diffe¬ 
renti materie coloranti , una rojfa , e gialla Val¬ 
va yfofleneva ejfcr queff' ultima la rojfa iffejfa 
modificata da un acido. Al qual oggetto racco¬ 
manda di adoperare un po' di fai alcali ogni 
qual volta dalla robbia ji ha da. trarre il colore . 
Alcune fperien^e , che ho intraprefe mi hanno 
convinto, che nè V opinione di Becman , nè quella 
del noflro Autore fono vere . Di queflo il Let¬ 
tore ne potrà formare giudizio dietro le mie 
fperien^c , che faranno inferite in un dt volumi 

di queffa collezione* L’Editore. 



non fi potranno in ni (Tua luogo fabbricare Indiano 
fine -, e tingere il filo in vero rollo di Andrino- 
poli , dove l’acqua non conterrà della terra cal¬ 
care , a meno che le ne aggiunga al bagno di 
robbia. Da che ho introdotto 1 * ulo di quello fai 
terreo , la robbia è divenuta un oggetto di coni- 
merzio più confiderabile , perche i Fabbricanti d Al- 
fazia, di Svizzera, e d’ altri luoghi, dove l'acqua 
non ne contiene, travagliavano fecondo il metodo 
ordinario ; ma da che hanno adottato il mio, elfi 

accrefcono confiderabilmente i loro lavori, e li 

vanno ogni giorno perfezionando. 

Quando fi mette della terra calcare in una de¬ 
cozione di fumaci» , o di galla bollente, l’acido 
gallico fvolge fubito una così gran quantità d’acido 
carbonico, che fe il recipiente non è aliai fpa- 
ziolo, il fluido (trabocca, e la decozione tingo 
pofcia le ftoffe impregnate di alume di colore 
giallaftro , e di color più o meno bruno, che in¬ 
clinano al verde-giallo quelle impregnate di una 
diflbiuzione di ferro* in luogo di produrre del 
nero* e del bigio. 

Quelli fenomeni provano affai bene quanto 
convenga avere riguardo alle qualità delle acque 
quando fi hanno da ftabilire officine tintorie , e 
foprattutto per la fcarlata , per cui fi deggiono a 
mio credere ricercare le acque le più pure, e 
quindi ricorrere a differenti metodi conofciuti, 
per dare a quella tintura un occhio, più o mena 
cremefi* f e fi defidera. Si dovrebbe avere princi- 
pa mente di mira di ltabilire fempre lontano dalle 
graia * citta le tintorie officine per colori dilicati, 
a meno che laffe all’imboccatura di qualche acqua 
corrente, poiché Je immondizie di ogni Torta tendono 
a analizzare le acque , a renderle più o meno fa¬ 
llile, e per coalegueaza per molte operazioni cattiva 



V ARTE 

DI COPRIR I METALLI DI SMALTO 

DEL SIG. BROUGNIART. 

1NT eli’ arte dello fmaltifta fi comprendono foventi 
molte arti analoghe a quella di finaltare fopra i 
metalli, ma che fono quali Tempre efercite da ar- 

tifti diverfi. Lo fmaltifta propriamente detto, quello 
.che fi occupa foltanto in applicare fopra i metalli 
fmalti di varj colori, è diverfo dal pittor in ifmal- 
to, poiché non frammifchia giammai i colori, e 
differente fi c la maniera, con cui gli applica.^ 
Lo fmaltifta non fi dee dunque confondere coll 
arte di fare i quadranti da orologio , ne con quella 
di finaltare fui vetro , porcellana, e limili. 

Lo fmalto è un vetro colorato da una terra 
metallica, opaco, o trafparente. La maniera di co¬ 
lorare gli fmalti non mi propongo di qui trat¬ 
tarla in detaglio. Mi contenterò d indicare le oi- 
fide, o terre metalliche, che fòmmimftrano i co¬ 
lori più belli. Molti Chimici fi fono occupati per 
quell’oggetto, e hanno fcrittilibri eccellenti fopra 
ia maniera di colorare gli lmalti. Le migliori 
opere fono quelle di Neri, e Kunchel, e conful- 
tandole fi troverà la definizione di molti fmalti. 

Dopo tutte le ricerche de’Chimici quefta parte 
è ancora tuttavia la piu difficile dell arte dello 
fmaltifta, a cagione della difficoltà di trovare co¬ 
lori nuovi, lucidi, e piacevoli. E lo fmaltifta, 
che c giunto a fcoprire nuovi colori con unire 
oflìde, o terre metalliche infieme, che conofce 
ia maniera di rendere duro , e fufibile il Tuo fmalto, 
quale dee tflere -, che fa dare allo fmalto la più 
bella trafparenza, e la più perfetta omogeneità. 


*a d' ordinario ufi misero delle Tue manipolazioni, 
e della maniera, in cui c giunto a (coprirle. 

Da quello mifteriofo procedere ne fegue riufeiro 
diffidi cofa il fapere dagli fmaltifti la compofizione 
degli fmalti, le proporzioni degli ingredienti , e 
il metodo anche di ottenere certi colori marmo¬ 
reggiati. Le principali fono però conofeiute, e io 
nè indicherò la compofizione prima d’ infegnar U 
maniera di farne ufo. ° 


Vi fono, due claffi di fmalti ; opachi, e trafpa- 
renti. Gli opachi li fanno con aggiugnere dell of- 
(ìda, o calce di ftagno agli fmalti trafparenti, op- 
pure ciò c ìe e lo fteffa cod tingere con differenti 
ollide metalliche lo fmalto bianco opaco, eh' io 
fono per deferì vere. 


La mater.a comune a tutti gli fmalti in gene¬ 
rale c un vetro perfettamente diafano , e molto 
fufibile. Quella chiamali dagli fmaltifti coperta ^ 
Frammifchiando le differenti ollide metalliche con 
quello vetro lì tingono di varj colori, e fi for, 
mano gli fmalti. 

L ollìda, o calce di ftagno in quantità fufficiente 
gli rende opachi, e di un bel bianco, allorché 
loprattutto li aggiugne , al dire di Kunchel, una 
piccola porzione di manganefe , il quale Volgendo 
nel fonderli una parte di fuo olligeno opera la 
combuftioae delle materie infiammabili, che po¬ 
trebbero per avventura alterare la bianchezza della 
fmalto. 


. Se al vetro trafparente fi c aggiunta una quaa- 
tlta P I<?cola di offida di ftagno , allora la trafpa- 
renza non c che in parte iiuinujta, e fi ottiene 
uno malto, ohe imita nel rifletter la luce Topaia, 
o inalto giallo fi forma coll’ ollìda , o calce 
i piombo, oppur con quella di antimonio. iVl 
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di Kunchel l’argento fommmiftra pure un bel 
giallo'. - 

Lo fmalto roffo rifulta dall* officia di oro, oppur 
da quella di ferro-, quello proveniente dall’oro c 
più bello d’affai, è più fiffo, giacche quello pro¬ 
veniente dal ferro va molto foggetto ad altera¬ 
zioni. 

L’officia di Manganefe formalo fmalto violaceo, 
e quella di rame il verde. Il cobalto forma 1 az¬ 
zurro , e 1* oflìda di ferro un bel nero. 

La miftura di quelli differenti finalti in propor¬ 
zioni diverfe produce una quantità enorme di co¬ 
lori intermediar). Per fare quelli colori lì fram- 
mifchia ora uno fmalto con un altro, ora fi tram - 
mifchiano anco le calci metalliche prima di en¬ 
trare nel vetro. ' 

Dopo quelle cognizioni preliminari patterò all 
applcazione degli fmalti fopra i metalli, che lì 
fogliono più comunemente fmaitare. Quelli znetalti 
fono l’oro, l’argento, rame-, fi c anco Imai¬ 
tato fopra la platina, ma così poco fin ora, eh’ 
io non conofco l’effetto, che lo fmalto può aver 
prodotto fopra la platina. ' 

Per ora non parlerò di teoria , e terrò fempli- 
cemente dietro all’ artilla nelle differenti operazioni, 
cominciando dalle più femplicì alle più complicate. 5 
La fpiegazione de’ fenomeni , che nella pratica 
dell’arte fi prefentano farà richiamata ad sfarne 
in fui finire di quello fcritto. 

§. i. 

Smalto ju.lt Oro. 

L’oro di 24 carati farebbe quello, il quale 
final tato potrebbe produrre il più .bell’ effetto. 



JW,o. Perche ficcotne non contiene alcun aftro 
!ii=icllo imperfetto potrebbe intieramente confer¬ 
ai al fuoco .1 fuo lucido, a. Effendo meno fu- 
itile C he 1 oro legato con altri metalli, fi p0 . 
nxbe con elio far ufo di uno finalto meno fu - 
fibde, e per ciò piu duro, e più rifplendente ; 
ma le galanterie che fi fogliono fmaltare non fono 
mai d oro puro, e a condizione foltanto, che 
1 oro non ha legato di troppo con altri metalli 
? tnT r r pri ° a final tato. Se lo 

dee efiire ma e d fre - dur °' e bell °' 1,010 aoa 
dinario ntrH a' m ' n0r . titol ° d > carati.Dot- 

tsz.1 £ 

Lafcia.no a parte tutte quelle eccezioni, e fun- 
poniamo .1 piu femplice cafo dell' arte di final- 
ure , cioè dell oro di zz carati da ricoprirli di 
fin alto azzurro trafparente. ° 

mondo" ^ COmin ' ;ia a contundere lo finalto in 
2 «pofci» .Io ta più fonile in 

j d %ata, coli attenzione di aceiupnera 
acqua per non lafciarne ulcir parti dalTo^! 
perienza loia indica iJ punto di fuflìcienra 

o A1 ff m ‘ fmaIti :°g llo “ o &SS 

lo finllro ì fuffiV e gf0fla P° lvere -Allorquando 
a “lire .che ‘°«>le Io lava, vale 

la parte torbicfa chf° n p0l . ve ; e Bell ' ao q«a, verfa 
Egli continua cosi S alIe g£|a <E1 fedimento. 
tutta la polvere „ ì P et “ l0 ? e » che tende a levar 

trovar nello finaìto ^ & P ° Vcbbe 

0 * «fltanto che 1 acqua agitata 

F 



effendo un momento in ripofo fia chiara. 

Quando lo finalto c ben lavato fi mette in un 
recipiente di porcellana bianca con (ufficiente 
quantità d’ acqua per farne una molle parta. Prende 
qumdt lo fmalto con una fpatola di ferro, c lo 
ffcende full’oro il più ugualmente pollibile. Siccome 
qui fi tratta di fmalto diafano , così li dee ordi¬ 
nariamente un po' rabefcare 1* oro , fu cui u (tende 
per d re alla fuperficie la proprietà di riflettere 
più lucidamente la luce. L’altezza dello Arato di 
finalto dipende dal colore. 1 colori teneri ricer¬ 
cano ebe lo Acato fia poco alto. Allor che la fu¬ 
perficie del metallo c cosi ricoperta di finalto 
ancor umido, fi eflìca qoa applicarvi un lino, 
bianco morbido, che fi applica , e leva perpendi¬ 
colarmente. Dopo di quelle operazioni fi dii pone 
l'oggetto al fuoco j s’egli è finaltato da due parti 
fi adatta fopra uoa lata cava, iu maniera, che i 
foli bordi non ifmaltati tocchino la lata. S egli non 
c ifm aitato ,che da uua fol parte, fi mette fem- 
pficemente fopra la lata , o fopva una lamina di 
terra. Solamente fono da offervarfi due cofe.. Primo. 
Se T oggetto è poco contìderabile, o non fufeet- 
tibile di eflere finaltato dalla parte opmofta, fi ok 
ferva, che la lata fia perfettamente piaua, accioc¬ 
ché allora quando (ìa mollificato dal calore non 
pofla piegarli, i. Se 1 ’ oggetto è confiderabile , fi 
finalta fe c poffibiie dalla parte contraria,, vale a 
dire che fi applica full' altra fuperficie uno fmalto 
qualunque, il quale pofla controbilanciare T effet¬ 
to, che il primo ha prodotto rafiteddandofi fopra 
il metallo ancoE molle. L’oggetto effendo prepa¬ 
lato in uoa di quefte due maniere, fi porta nei 
forno, che prima di andar più oltre è neceflario 
defoiivere. 


■Quello forno è femplice, e può effer conftrutto 
jfolato, oppure al di Cotto di un cammino. Io lo 
fuppongo ifolato. Elfo c quadro, formato di mat¬ 
toni uniti infieme con terra. Si può confiderai 
come formato di due parti, 1* una delle quali in¬ 
feriore riceve una muffola immediatamente fui 
piano del forno . Quella muffola è aperta al di 
dentro , e al di fuori. 

La parte fuperiore del forno confitte in un fuoco 
più largo, e più lungo della muffola, febbene di 
poco. Quella ferve a contener il carbone, che 
dee circondare la muffola (Iella da ogni parte, 
eccettuato al di fotto. Il carbone vi fi introduce, 
per una porta che fi trova al di fopra della muf- 
i i 3 j- C * 1S ^ c ^' u de quando il carbone è accefo. 
AI di fopra del fornello v‘c un cammino di me¬ 
diocre apertura, il tubo del quale fi può otturare 
ad arbitrio con una lamina di ferro. Quello forno 
pompa l’aria dalla muffola (teffa, ed è a quello 
folo riguardo, eh* etto c diverfo dal forno di co- 
pella. Se fi facefle infpirar l’aria dal di fotto met¬ 
tendovi del carbone , il calore farebbe allora troppo 
violento, e non farebbe ugualmente facile di di¬ 
minuirlo finitamente. 


Quando il fuoco è accefo, e dall’incaldefcenza 
della muffola fi conofce, che il grado di calore 
c quello , che fi ricerca, fi difpongono verfo il 
rondo della muffola i carboni in maniera, che 
poffano cadere fopra l'oggetto, che fmaltafi, 
Elfo' 6 - a ^° ra ^ P orfa un’attenzione grandillìma. 
che° T n P°^° f°P ra ^ lia lamina di lata, odi terra, 
ehfti '! a ^ tl ,^ a P re °de con lunghe tanaglie molto 
j il, Cle * ® mette il più vicino podibile al fondo 
a muffola, e fubito che vede fopra lo fmalto 
un principio di follone, lo volge, e rivolge con 


molta uguaglianza, e dilicatezza acciò che la fe¬ 
done riefca uniforme. Quando all’afpetto lucido 
dell’oggetto li riconofce, che la tulìone è com¬ 
pleta ; lo ritira prontamente dai fuoco. 

Quello è il più pericolofo momento; dalla fufion 
dello fmalto a quella dell” oro , o dell argento 
non vi è che un iolo palio, e la negligenza di 
qualche minuto fecondo può elfer cagione di una 
perdita confiderabile. 

Quando l'oggetto c raffreddato c necelfario 
applicarvi un fecondo Arato di fmalto , lo che li 
fa nella della maniera di prima, e colle medefime 
precauzioni. 

Allora quando gli (Irati di (malto fono badanti, 
la fuperficie febbeue lifeia,. è tuttavia difuguale, 
e allora li tratta di renderla unita. Ciò fi ottiene 
con una lima fina d’acciajo d'Inghilterra , e con 
acqua. Quando la lima non è più attiva lì aggiu- 
gne della (abbia. E qui è pur neceflarfo una Certa 
maedria nell' operare ila per non rompere lo fmalto, 
fia per lafciare allo Arato un' altezza uguale, ed 
ottenere nel colore 1’ uniformità, che ricercali. 

Lo fraalto eflendo in tal modo lifciato colla li¬ 
ma , fi prende un pezzo di legno di abete, e 
con acqua, e terra labbiofa fi levano le Arifcie, 
che la lima vi ha impreflc- Quando finalmente 1 ^ 
fuperficie c quanto è poHìbiie di ottenerla unita, 
fi palla di nuovo Toggetto al fuoco, che n’efce 
terfo, e forbito. Quello però foventi volte non 
bada; vi fono talora leggieri cavità, e piccole 
elevazioni, e lo fmalto non c mai bello fe la fu¬ 
perficie non è unita perfettamente. 

QueAe difuguaglianze fi vogliono adunque le¬ 
vare. Ciò fi ottiene praticando fopra il pezzo 
fmaltato l’ultima operazione, che porta realmente 
lì nome di politura. 



Per pulire lo (malto fi fa ufo di una fpcc.e 
d’argilla ferruginofa finiffima, e po c ° c °alfiftente, 
cheli trova predo tutti i droghifti. Lo fmaltifta 
però non la dee adoprare nello fiato in cui la 
compra, ma la dee prima preparare. 

La preparazione confifte in lavarla, e macinarla. 
Si lava per feparare le parti le più lottili, e le 
felciofe. Ciò fi fa dilungandola con un pelo a ac¬ 
qua 30 volte maggiorei fi lafcia un momento in 
ripofo , e fi decanta in altro vaio 1 acqua ancor 
torbida. In tal modo le parti più grolle i e pe¬ 
lanti ficcome fono precipitate le prinie fi leparano. 
Si ripete più volte la medefima operazione, ‘in¬ 
tanto che fi crede edere la terra perfettamente 
pura, lo che fi conofce dalla untuofità uguale » 
che lafcia fregandola colle dita ; fi mette l'opra 
una laftra di vetro, e dopo di averla macinata 
con efattezza, è propria all* ufo. 

Prima di pulire il pezzo fmaltato conv.ene af- 
fodarlo. Per ciò fare fi fiffa fopra Un pezzo di 
legno quadro di uguale grodezza con una miltura 
di refina, e di mattoni, la qual fi chiama^ ci¬ 
mento. 11 cimento fi rammollifce con un po di 
calore, vi fi applica il pezzo, e mettendo la 
parte di legno, che ne forma il manico tra le due 
•parti di una morfa, fi adatta comodamente, e li¬ 
etamente l’oggetto, che fi vuole polire. 

Le cofe edendo così difpofte li prende con una 
pìccola bacchetta di dagno diritta, c ben lilcia li 
prende della terra argillofa di fopra deforma, e 
bagnatala con acqua fi frega con efla lo finalto. 
Chi ha ni aedi i a pulifee il pezzo, altrimenti li 
rompe, o fi imprimono ftrifeie .fopra lo lmaito. 
11 metodo di pulire, e fuperare quedi inconve¬ 
nienti non fi può punto 'deferivere, e la pratica 
c quella folamente , che può infegnarlo. 



Allora quando non fi vede piu ftrifcia $ ó dilu- 
guaglianza d’alcuna Torta fopra 1 oggetto , che fi 
pulifce, fi abbandona la bacchetta di ftagno, c fi 
fa ufo d’un pezzo di legno di tiglio 5 Tempre 
però colla medefima terra. Quella c 1 ufiima ope¬ 
razione , che dà il luftro al pezzo , terminata la 
quale il pezzo è fmaltato * e può applicarli a quell 
ufo, cui fu dedicato. 

Noi abbiamo veduta la maniera di fmaltare in 
un de* cali i più femplici. Ora prefenterò alcuni 
detagli, Tempre però relativi alla maniera di final- 
tare full’ oro. 

Ho prefo per generale modello della maniera di 
applicare gli fmalti, lo frnalto azzurro trafparente. 
Lo fteflo li ha da fare a un di prefio con tutti 
gii altri, eccettuatine alcuni colori che ricercano 
maggiori precauzioni riguardo al fuoco. 1 colori 
opachi fon quelli, che ne ricercano il meno. Nell 
ufo de’ colori trafparenti fono tah le differenze, 
che farebbe impollibile a tutte qui indicarle; onde 
mi occuperò foltanto delle piu eflenziali. 

Ciafcun colore trafparente ricerca quafi un oro 
di titolo diverfo, vale a dire legato in proporzioni 
differenti con altri metalli, cosi l’azzurro riefee 
bene fopra oro di una qualità, il giallo fopra oro 
di un'altra, e così del roflo, del verde ec., i 
quali ricercano differenti gradazioni di colore nell’ 
oro, che loro dee fcrvire di fondo. 

Al cangiamento di colore negli lìnàlti operato 
dalle diverfe leghe delT 010, fi unifee quello ope¬ 
rato dal fuoco. Quelli cangiamenti fono non fi 
può dir più fingolari-, fo'ptattutto negli fmalti dia¬ 
fani. Gli opachi fono meno fufcettibiii di cangia¬ 
mento ; ma tuttavia un fuoco piu o meno violento 
loro leva il primitivo colore. La tinta opaca detta 
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di Turchina c Soggetta a divenir ora nera, ora az¬ 
zurra in proporzione deli’ azione dei fuoco , cui 
lì fottomette. li fuoco c in generale lo feoglio degli 
final tu 

Quando fi deggiono mettere gli uni vicino agli 
altri colori differenti, accciochè non lì confon¬ 
dano inlìeme, conviene far ufo di un mezzo prò* 
prio a fepararli perfettamente. Elfo confitte a fa¬ 
lciare fra i differenti fmalti dei Eli d‘ oro elevati, 
che impedirono gli fmalti a confonderli inlìeme 
nel tempo delia follone. Quelli fili d’oro, di cui 
fi varia fa forma fecondo le circollanze producono 
quando fono politi inlìeme collo fmalto, un effetto 
molto piacevole» 

§. 2. 

Smalto /opra l'Argento. 

La maniera di applicare lo finalto fopra l’ar¬ 
gento è la Ideila di quella > con cui fi applica fopra 
dell’oro -, fa differenza confale unicamente *nelfa 
folcita degli fin alti, e nel grado di fuoco. Quella 
è però tale > che gli finalti, che fi hanno da ap¬ 
plicar full’argento vogliono efler fatti direttamente 
per quello metallo. 

Le mutazioni, che . 1 azione di fuoco produce 
negli fmalti trafparenti full'oro, nullajfooo in pa¬ 
ragone di quelle , che fi poffono offervare full’ ar¬ 
gento. Alcuni efperimenti da me fatti intorno 
fo maniere di finaltar quelli metalli cogli fmalti 
medefimi potranno fervir di prova di quanto 
avanzai. 

Ho prefa una ladra d’oro di 22 carati, e una 
*d’ argento puriflimo. Ho divife quelle due ladre 


metalliche in otto piarti tranfverfaìi, fopta di cui 
ho applicati i colori principali opachi, e trafpa- 
renti. Ho offervato i fegueoti effetti (opra quefli 
colori, che tutti poterono refiftere a tre reiterate 
vitrificazioni. . 

11 bianco opaco riufcì ottimamente full oro, e. 
non fu punto alterato. Alla prima operazione v clh 
full’ argento un colore d* oliva femidiafano a lati. 
L* ultimo fuoco che fu violentiflimo divenne tra¬ 
fparente . Si vedevano a traverfo dello fmalto Iè 
ftrifcie fatte fulla fuperficie del metallo. 

Il giallo trafparente cangiò quafì nulla full oro, 
elfo avrebbe però prodotto più bell* effetto, fc quello 
metallo folfe flato legato in proporzioni diverfe. 
Sull’argento provò cangiamenti cotanto particolari. 
Che non fi potè più conofcere. La prima volta, 
che fu efpoflo al fuoco veftì un color d’arancio 
opalino , che l’ultimo fuoco cangiò in verde olivo 

^11 giallo opaco riufcì felicemente full oto, full 
argento cangiò parimenti pochiflìrrto, ed acquifto 
folamenté un po’ più di intenfità. 

Il rolfo trafparente vivace venne confiderabil- 
mente bene full’ oro ; ma (ìccome il color di quello 
metallo non gli è molto convenevole, rimàfe un 
po 4 pallido. Sull’ argento veftì un color bruno , e 
una femitrafparenza opalina. 

Il verde trafparente c un de’colori i più deli¬ 
cati. Per ben riufcire avrebbe ricercato un oro di- 
verfamente legato. Tuttavia il colore non fi feotn- 
pofe full’ oro, e foltanto reftò poco lucido. Sull* 
argento cominciò per riufcire affai male, i lati 
erano di color giallo intenfo opaco, ma uh' azione 
di fuoco più violento lo rifehiarò un qualche poco. 
Ed è da notarfi, che l’azion di fuoco violenta 
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Ofcura il colore di quali tutti gli altri fmaiti l'opra 
T argento'. 

Il violaceo tralparente prova full’oro, e full’ar- 
gento delle alterazioni tutt’affatto fingolari. Seb- 
bene lo fmalto fofTe lo ftefto, il colore, che velli 
fopra quelli due metalli fu tuttavia intieramente 
diverfo. La prima vitrificazione lo refe di roffo 
arancio trafpareute , c ruhitna di color lilas opaco. 
Sull'argento alla prima fulìone fu di color lilas 
opaco, indi divenne di color bruno opaco. 

L’azurro è fra tutti i colori il più bello, e riefee 
più collantemente di tutti. Egli riefee pure affai 
bene full s oro. Ma Targentó è tanto incollante per 
gli fmaiti, che alla prima vitrificazione vedi un 
colore nericcio. L'ultimo violento fuoco gli reftitul 
un belliffimo color azurro. 

Finalmente anche lo (leffo nero, che fra tutti i 
colori è il più facile da adoprarfi, velli full* ar¬ 
gento una tinta di porpora. V ultima vitrificazione 
reftitul il colore. Convien oflervare, che queft’ul- 
tima operazione del fuoco, la quale produce negli 
fmaiti cotante mutazioni, fu violenta abbaftanza per 
far fondere in parte lo ftefto argento. 

V argento fi può incidere come 1 * oroj ficcomp 
produce effetti poco belli, cosi quella incifioo dell’ 
argento fi pratica poco. 

3 . 

Smalto fui rame. 

Si ufa poco di fmaltire il rame- a cagione delle 
difficolta, che s’incontrano a ricoprirlo di colori 
p : acevoli. Tutti i colori trafparenti diventano neri, 
è gli opachi fono i foli, che fi poflòno adoperare 
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eoa qualche vantaggio j e tuttavia ì lati dell 1 og¬ 
getto , che ftnaltali quali Tempre vedono un colorò 
verdiccio. Quando lo ftrato di finalto è troppo Tet¬ 
tile, o Tazione del Tuoco di lòverchio violenta, gli 
Tmalti Togliono diventar neri. 

Si Tmaltà però il rame in azzurro traTparente, ma 
per far confervare allo fmalto il Tuo colore, li co¬ 
mincia con uno ftrato di fmalto bianco opaco, e 
in tal modo li allontana il contatto del rame. 

§. 4 * 

Dell* oro > che Ji mette f opra gli fmalti . 

L’oro a rilievo produce Tulio Tinalro un effetto* 
che piace affai * maliccome riefce affai difpendiofo, 
lìcpenfato di più economicamente imitarlo, met¬ 
tendo Topra lo fmalto piccoli fogli d’oro fottiliffìmi, 
e rapprefentanti divede ligure. 

Lo fmaltifta ha de’ fogli d’ oro , e d' argento un 
po’meno lottili de’fogli di ftaguo, di cui li fa ufo 
nelle fperienze elettriche. Effb li taglia in difièrent/ 
maniere, e ne forma divedi ornamenti. Indi ne fa 
ufo della maniera feguente. 

Prende l’oggetto Tmaltato al momento, in cui 
ricoperto di tutti gli Tirati necefl'arj, lo fmalto è 
pulito colia lim3, e vicino a fubire l’ultima ope¬ 
razione , che lo dee rendere forbito. Prende allora 
con un pennello bagnato di faliva gli ornamenti 
d’ oro, o d’argento, e li mette fullo fmalto , 
quindi paffa il pezzo linaltato al fuoco, avendo 
attenzione di non 1 fiaccarlo dal luogo dove gli ap¬ 
plicò gli ornamenti. Lo fmalto lì fonde, e raffred¬ 
dandoli tralice l’ oro, alla lùpetficie. 
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Quell’ oro però ficcome fottiliffimo potrebbe ef- 
fere levato, o (Infoiato dal fregamento . Per ov¬ 
viare a quello inconveniente, ricopre il tutto di 
un vetro trafparente, che chiama coperta. Mette 
quella coperta full’ oggetto nella maniera beffa, che 
inette lo fmalto. La fonde al fuoco, e fondendofi 
ricopre effttamente tutto l’oro fenza punto dimi¬ 
nuirne lo lplendore. Quando lo ritira dal fuoco ne 
frega leggiermente la fuperficie , la ripaffa un altra 
volta al fuoco, e la puliice. 

Non fi ufa foltauto di metter oro fopra gli finalti ; 
ma quell oro tnedefirào qualche volta lì tiuge in 
color differente da quello uel tondo , applicandoti 
iòpra uno fmalto di un altro colore. Quello pro¬ 
cedo c uno de’più complicati dell arte. 

Quando lo fmalto è difpollo colla lima come 
nel primo cafo, li mettono nei. modo che fi è 
detto gli ornamenti d’oro, o d’argento. Quelli 
ornamenti fono allora cavi in luogo di effere piarti. 
Si e (pone l’oggetto al fuoco per unire gli orna¬ 
menti di oro allo fmalto, indi in ciafcun orna¬ 
mento d’oro, o d’argento fi mette lo fmalto, che 
Jia da colorarlo. Si ripaffa al fuoco, lo fmalto ap¬ 
plicato 1 ultimo fi fonde , e quando è raffreddato, 
vi li mette la coperta, fi ripaffa al fuoco, fi lima 
indi leggiermente la coperta, fi ripaffa al fuoco un 
altra- volta, e finalmente fi pulifee. 

Quefto è a un di prelto quanto fi può dire in¬ 
torno la pratica dell’arte di fmaltare galanterie. Vi 
rimangono per avventura alcuni picepli cafi di poca 
importanza, i quali non prefentcrebbero alcuna 
difficoltà, fe fi fapeffeto bene efeguire tutte le ope¬ 
razioni, che ho deferitte. Quelle operazioni, a g.'p- 
dicarne dalla definizione lembrano ellremamente 
facili 5 ma poi a mettale in pratica s’Scontrano 
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foventi difficoltà maggiori di quello, che uno avreb¬ 
be créduto, perchè la maggior parte di effe dipen¬ 
dono da leggieri incidenti, che non fi poffono nè 
prevedere, nè defcrivere. 

Per terminare intieramente la pratica di quefta 
arte, io deggio defcrivere il mezzo di fiaccare in¬ 
tieramente lo fmalto dalla fuperficie di un metallo 
fmaltato fenza punto alterare il metallo. Patterò in 
appreffo a qualche teorica offervazione. 

Quefto metodo confitte a mettere fopra lo fmalto 
una mittura di polvere di muriato di foda (fai co¬ 
mune) di nitrato di potaffa (nitro ordinario) odi 
fulfolo di alumina (alume ). Si mette quefto fmalto 
così ricoperto nel fornello defcritto. 

Quando fia fufo fi getta nell’ acqua. Lo fmalto 
allora fi rompe, e fi fcpara o in tutto, o in parte 
dal metallo. Se vi refta qualche parte, cliemon fi 
fepari, fi comincia di nuovo l’operazione, fintanto 
che tutto Io fmalto fiali fiaccato dal metallo. 

La teoria dell’ arte dello fmaltifta è facilillìma in 
certi cali; ma in altri al contrario prefenta gran- 
dtffime difficoltà. Non vi fono, che nuove fpe- 
rienze, che pofiàno ajutare a render ragione di 
molti fatti, che fono difficili a fpiegarfi. Io tenterò 
xmlladimeno di fpiegarne alcuni. 

Noi abbiamo veduto , che fi fmalth full’oro, full’ 
argento, e fui rame. Non parlo della plolina, che 
probabilmente fi fmalta affai bene, ma che finora 
fi è fmaltato pochiflìmo. Facil cofa è comprendere 
perchè rare volte fi (inaici fopra gli altri metalli. 

Acciocché un metallo fi poffa bene fmaltare con¬ 
viene , che concorrano due condizioni. Prima di 
tatto conviene, che il metallo* fia meno fufibilc 
dello fmalfo y ed è perciò, che lo (lagno, il piom¬ 
bo, il bifimuo/ e lo zinco fono efclufi da* metalli. 


che fi fmaltano. Conviene quindi, che il metallo 
«a non molto facile ad effere ridotto in oflìda o 
calce per mezzo del fuoco, poiché 1* ollìda diffol- 
vendoli nello fmalto ne cangierebbe il colore. Quello 
fuccede fopratutto col rame, il quale quali tempre 
tinge di color verde i lati degli fmalti, che fi ap¬ 
plicano fopra la di lui fuperficie, e leva la trafpa- 
renza di quelli, che poffeggono quella qualità, a 
cagione che 1* olìida ó\ rame non fi diflolve affai 
bene nello finalto; imperocché faci! cofa è vedere, 
che li fmalti opachi, e li trafparenti non fono di¬ 
velli gii un, dagli altri, fe non in quanto che nei 
primi la calce metallica é fidamente fofpefa, quan¬ 
do negli altri è perfettamente difciolta nella io- 
Itanza vitrea. 

I metalli fono dunque tutti fufcettibili di effere 
finaltau, vale a dire poterli fopra di tutti i corpi 
applicare lo finito. I 0 ho voluto provare coll’efpe- 
rienza quella afferzione, e fi® fin aitato del ferro 
del cobalto, dello (lagno. 

Ho meffo fui ferro dello, finalto azzurro trafpa- 
rente, del bianco opaco, o del nero, ll bianco 
riufci, e fidamente fi offervarono qua e la fparfi 
punti neri ; 1 azzurro divenne nero, il nero non ha 
punto cangiato. Quelli effetti fono flati prodotti 
dalla mìllura , e diffoluzione dell* oflìda di ferro 
negli finalti. 

II cobalto, di cui ho fatto ufo, non era puro; 
effo conteneva molto arfenico, e del bifinuto. Tut¬ 
tavia gli fmalti, che vi applicai vi fi attaccarono, 
e li fono foli. Aveva meffo del bianco opatjo, del 
nero e della coperta , che ficcome 1* abbiani ve¬ 
duto c un vetro fenza colore. Il bianco, e la co¬ 
perta veuirono.r uno , e 1* altro una tìnta violacea, 
fomminillrate dall oflìda, o calce di cobalto* 
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Ho finalmente voluto far vedere, che nc la ftz- 
fibilitàdel metallo maggiore di quella dello fmalto, 
nc la pronta oflìdazione (calcinazione) non pre¬ 
sentano ollacolò all’aderenza dello finalto al me¬ 
tallo. Io ho Smaltato dello fiagno in azzurro. A tal 
oggetto ho fatto fondere un po’ di (lagno in una. 
ciotola di rame. Quando fu fufo lo lafciai raffred¬ 
dare , é con una Spatola ne ho ricoperte le luper- 
ficie di fmalto azzurro trafparente. L’ ho quindi meda 
in un forno, dóve lo lafciai fintantoché lo fmalto 
fi folfe fufo. Quando fu refo liquido, le molecole 
di elTo , effendo foggette all’ attrazione reciproca , 
che le une fpiegano fopra le altre, fi riunirono in 
piccoli globi, recarono pertanto molto aderenti allo 
(lagno, e veftfiono un color quafi nero. 

La teoria del cangiamento di colore negli finalti 
i più difficili affai. Di leggieri comprendali, che Se 
lo fmalto fopra l’argento verte un colore di oliva 
opaco, fi può quello effetto attribuire all offida di 
argento, che fi diffolve nello fmalto ; fi comprende 
del pari facilmente la maniera, in cui 1 azione del 
fuoco violenta accrescendo la forza diffolvente, 
cangiando le forze di affinità, e le proporzioni pur 
anco nella combinazione, può far cangiare più volte 
di colore lo lleffo fmalto. Ma ciò, che diffidi cofa 
è comprendere, fi c la maniera, in cui l’argento 
puro poffa offidarff (cangiarli in calce) per mezzo 
folamente di un calore incapace anche di fonderlo, 
e ciò , che più è (ingoiare, effendo l’argentò co¬ 
perto da uno ftraro di vetro, che lo tiene lontano 
da ogqi contatto dell’ aria. Non fi può dir certa¬ 
mente j eh’effo s’impadronifea deiroffigeno deile 
offide metalliche degli {malti, poiché l’argento è' 
uno di que’ metalli, che meno degli altri fpiega 
affinità con quello corpo. Finalmente non c guati 


più facile di fpiegare perchè uno finalto trafparente 
diventi opaco per mezzo di un fuoco più violento , 
Il quale in altri cali rende diafano uno inulto opaco . 
Ecco pertanto ciò che mi è fucceduto, come l’ho 
già fatto offervare, allor quando applicava diffe¬ 
renti frnalti fopra V argento 4 e full'oro. 

0 _ 


OSSERVAZIONI SOPRA LA COLTIVAZIQNE 
OEL TRIFOGLIO 
DEL SIG. KLECBAVER 

Primo servo di campagna 
^ DI MASTER NICHEL GENRICH. 

Ìì affai lungo tempo, ch’io nutro il defiderio 
d infegnare a miei compagni coltivatori di quello 
paefe, che i loro terreni li poffono meglio colti¬ 
vare di quello, che non fi faccia; ma non fapeva 
come fare, quando ho veduto falla tavola del mio 
padrone un decreto, che parla della libertà della 
flampa. Mailer Nichel Genrich, al quale io ho chia¬ 
mato colà quello fignificaffe, mi ha detto, ch’era 
uno fcritto, in vigor del quale mi fi permetteva 
di lare inferir nel giornale tutto quello , eh’ io vorrei 
riguardo al trifoglio, la medica, il fano fieno ec. (; ). 
Io vi parlerò fidamente del trifoglio, perchè delle 
permiffioni non bifogna abufarne. Il trifoglio ha 


lettore non può a meno di ojfervare in quejlo 
Jcritto una JempUcità , la quale caratterini l’Au¬ 
tore. Noi abbiamo procurato di confervarla per 
quanto lo permettono le due lingue . 
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fatta la fortuna di Mattar Nichel Genrlch, c noi 
altri anabalifti quando troviamo dell’ utile in qual¬ 
che cofa, non diciamo volentieri il noftro fccixto 
a tutto il mondo. Ora ecco la maniera, con cui il 
mio padrone ha fatta la fortuna, e i lettoti faranno 
la loro fe ne hanno buona volontà. 

La caffina di Altroft non era, che ebbe in ere¬ 
dità dai sig. Heknftad, non era nè più buona, nè 
più cattiva delie altre, quando dall’Alfazia venne a 
ftabilirn cotti. Cofa ha egli fatto per raddoppiare i 
tuoi redditi? Non vi ha tatto un gran cangiamen¬ 
to ‘ r ha Jafciate le ftagiooi tali quali le ha trovato*, 
il grano nelle ftagioni del grano, e l’orzo nella 
fua Ihgione. Ma in autunno ha feminato il meglio 
che potè uua decima de’ marfafchi dett’anno fcorfó. 
Nel tiiefe di maggio feminò il fuo grano, erpicò 
il campo, e feminò quindi del trifoglio, e colf 
erpice uguagliò un’ altra volta la terra. li tempo 
della mette elfendo giunto , Mailer Nichel tagliò 
Torzò, e fubito il trifoglio fi alzò. Verfo il giorno 
di S. Remigio vi mandò a parlare i beftiami, ma 
non lo fece tagliare. 

L’anno feguente Mailer Nichel ebbe un belliffi- 
mo trifoglio, nel quale noi entravamo fino alla 
metà del corpo quando andammo a fegatlo. Egli lo 
tagliò tutt’afcitto, lia per darlo verde alle beftie, lia 
per farne fieno; poiché non ne avevamo a bocca 
veufiuì II noftro trifoglio crebbe un’altra volta, 
ma non ne fece tagliare i quattro quinti; l’altro 

10 lafciò per femenza, e ne ricavò circa mille lib¬ 
bre di pefo tanto per fuo ufo, che per vendere. 

11 trifoglio è crefciuto la terza volta, ma in luogo 
di tagliarlo fece lavorare il campo verfo la rrtetà 
di ottobre quando il trifoglio era' in fiore, e ciòr 
lo fece fare in tempo umido. 
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Noi trovavamo, che era una compitone a lot¬ 
tare un trifoglio cosi beilo, ma egli ns trovò 
bene il fud interefle l’anno vegnente. Mailer Nichel 
femi nò fopra quella foia aratura il fùo grano, e al 
tempo della melfe ebbe la più bella raccolta. 

L’anno feguente lafciò il terreno in ripofo. E 
quando venne la llagione dell’orzo noi avevamo 
de’ campi, eh erano una maraviglia. Egli ha rnefiTo 
tutti gli anni un maggior numero di giornate atri- 
foglio, di modo che le feicento giornate, che for¬ 
mano la coltra caflina di Altrof fono diftribuite 
come vi diro fubito. 

Giornate. 

Di fromento . . ZO o, 

pi avena, e orzo , aoo. 

Di trifoglio . . joo. 

In novale . . XO o. 


Totale (>oo. 


Il novale di quell’anno darà del trifoglio di qui 
a tre anni, e le cento giornate, che fono ora a 
trifoglio allora ripoferanno. 

Mailer Nichel dice, che tutte le terre fono buone 
al trifoglio, e nel noftro vicinato fi pretenda, che 
ne farebbe venire fui campanile della Chiefa fe ne 
feminafle, Io fo, che ne femina, e ne raccoglie 
dai terreni bianchi, rolli, caldi, e freddi, ma noi 
ingraniamo i terreni bianchi, i rodi, e i freddi 
non hanno bifogno di letame. Tuttavia per avere 
una raccolta più abbondante fi può fpargere del 
getto quando il trifoglio è alto uno o due pollici. 
\)uc!ta °peruzione li dee fare in tempo umido, e 
ripetere quando tagliato una volta il trifoglio co¬ 
mincia ripullulare. 
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Ne’terreni bianchi, e freddi con fi (emina goffo, 
perchè non vi farebbe alcun bene. 

Io credo, che ho detto abbadanza per quella 
volta, fé come io non ne dubito , la libertà di 
dampare anche per noi paefani continua, vi dirò 
il redo alia prima occafione. 


DELLA GONFIEZZA * O INDIGESTIONE 
DE’ BUOI, VACCHE , E MONTONI, 

£ DEL METOPO pi OPERARNE LA CURA 

DEL SIG, FLANDRIN 

Direttore aggiunto alla Scuola veterinaria di Parigi. 

I-ya gonfiezza cui fono fo.ggette le bovine, e i 
montoni nel fianco linidro allora quando è con- 
liderabile produce la gonfiezza di tutto il ventre, 
e dipende dall’efpanlione dell’aria, che fi (volge 
dagli alimenti. I fintomi della malattia confidono 
in una tumefeenza apparente con tenfione. di ven¬ 
tre : l’animale fi lagna per cosi djr.e, da immo¬ 
bile, non mangia, e cella di ruminare. Siccome 
lo doma co c immediatamente applicato alle pareti 
del ballo ventre dalla parte finillra, cosi il me- 
teorifmo folleva prontamente quella parte della 
capacita; una fempìice preffione bada per ricono- 
foere in quello Irto della prefenza dell’ aria. Quelì;’ 
.azione è l’indizio il più certo dell’efidenza della 
gonfiezza di qui fi tratta. Facil cofa è compren¬ 
dere la ragione per cui quando più grande è il 
meteorifmo, tutta la capacità del ventre è tefa. 
Queda tenfione può giugoere per fino al feguo di 
condurre ad uoa pronta fufFocazione, e cagionare 


la morte; quanto piu confiderabile fi è la gon¬ 
fiezza , tanto più urgente è il rimedio. 

I progredì del meteorifino fono qualche volta 
affai rapidi , e la gonfiezza fi accrefce a villa 
d’occhio fino alla fuffocazione, o ad una quali 
affoluta oppreffione di forze. Hffo formali tuttavia 
in generale lentamente ; quando è incominciato 
una volta fi accrefce per lo fpazio di mezz’ ora, 
un'ora, e talvolta due; non fuole giugnere Tem¬ 
pre fin’all ultimo periodo, ma qualche volta fi 
limita a un fcgno, che può variare in tutte le 
gradazioni, che elìdono dal male all’ultimo pe¬ 
riodo. Quede circodanze dipendono dall’età, dal 
temperamento, dalla condituzicnc, e nelle fem¬ 
mine dallo da{0 di gravidanza, e dalle cagioni 
prodi me t che vi pedono influire ; in ogni cafo 
il male è fempre urgente. 

Le cagioni della gonfiezza, che noi efaminiatno 
procedono, i. Dall’animale; allora c vizio di di- 
gedione, di oftruzione ec., allora le gonfiezza 
fono frequènti, abituali qualche volta, e general¬ 
mente mediocri ; in quedo cafo Ja cura vuol ef¬ 
fe* fatta da un veterinario perito, z. Da animali 
viventi, come rane, rofpi, lucertole, che i Jpi^i, 
o le vacche inghiottifeouo talora iutatte coll’ erba. 
3 * Da corpi eterogenei, come pomi, pera, che 
inghiottifeono intieri, da’ pezzi dì doffa , di cuojo. 
Peli, terra ec. 4. Da erbe ancora umide di ru¬ 
giada. 5. Da erbe primaticcia allor quando la fta- 
gione c irregolare,. c troppo repentino il paffag- 
g’° ^ caldo al freddo. 6 . Dai mandare il be- 
r P a ^ co ^ troppo abbondanti quando ha 

0 er . ta , a fame; dal mandarli così affamati in 
tempi piu o meno lontani da quelli dell’ufo di 
quello alimento, come in inverno ; e dal man- 
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darli finalmente in tempi, in cui furono final¬ 
lora (lati nutriti con fieno , o paglia. 7. Dal man¬ 
dare fubìtamente i befiiami in campi di trifoglio, 
o di medica, c dall’ abbandonarli trcppo lungo 
tempo. Quelle cagioni fono le più frequenti di 
tutte. L'ultima finalmente confifte nell’inghiottire 
animali viventi ; di qui procede un’ enfiagione la 
più pronta, la più violenta, che il più delle volte 
conduce alla fuffocazione. 

Da quanto abbiamo fin'ora detto fi può giudi¬ 
care delle cagioni, che è potàbile di evitare. Si 
comprende che l’eminenza del danno c relativa 
all' enfiagione piu o meno confiderabile, e che l’en¬ 
fiagione conduce alla morte in proporzione della 
mafia di alimenti accumulata nel ventre. Di qui fi 
vede il cafo nel quale il meteorifino è il folo ef¬ 
fetto da combatterli, e i cafi pur anco in cui il 
meteorifino c complicato con l’ammalio di nutri- 
tura, o con i corpi firanieri. Quindi fi comprende 
ugualmente, che in quella enfiagione fi deggiono 
difiinguere tre gradi; quello cui comincia, e che 
eftendefi fino al punto cui tutto il ventre è di¬ 
lle fo ; quello, che comincia a quell’ultimo punto, 
e^igilce allo fiato in cui l’animale c gonfio come 
un pallone, e nel quale fi muove con pena. Il 
terzo finalmente ha luogo a quell’ultimo termine; 
elfo procede immediatamente quello, che’conduce 
alia morte. Quelli differenti fiati ficcome fono il 
più d’ordinario i foli indizj dell’ efiftenza dell’ ac¬ 
cidente di cui fi tratta, e le.cagioni, che noi ab¬ 
biamo annunziate ficcome non fono cognite fempre 
al momemo in cui conviene preftar foccorfo all’ 
animale , il trattamento di cura da preferiverfi 
vuol elfere relativo alle differenze, che fi olfer- 
vano. 
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Quatìdo la gònfiezza c al primo grado conviene 
fregare il ventre dell’ animale con un manipolo 
di paglia, amminiftrargli ogni quarto d’ora de’fer- 
viziali, e i primi foprattutto vogliono efiere molto 
abbondanti per agevolare , ed eccitare 1’ utcita 
degli efcrementi. Comunque fucceda , che i primi 
ferviziali vengano o no evacuati , lì diminuire 
fìibito la dofe de’ medefimi, e lì ha grand’ atten¬ 
zione, che vengano ritenuti. I ferviziali primi 
lìano d’acqua tepida lìntanto che lì lìa potuto fare 
un’ infulìone di crufca in acqua bollente ; lì fa 
pian piano, ma di continuo paleggiar l’animale, 
e quando 1* enfiagione è leggiera gli fi amminiftra 
la bevanda feguente. Acqua femplice tre libbre j 
nitro mezz’ Oncia ; acqua diftillata di anilì, corian- 
dri, o mellilfa quattro oncie. Si fa fubito una de¬ 
cozione di mellilfa con feini di coriandro, e ogni 
mezz’ ora fe ne amminiftra al beftiame , aggiu- 
gnendo a ciafcheduna bevanda mezz’ottavo di fai 
nitro. Se lo ftomaco è ripieno di alimenti, nell* 
ultima bevanda fi follituifce dell* ifopo alla roelifla, 
e all* acqua diftillata di anifi , un infulìone di anilì 
in ifpirito di vino ordinario. Un’ ora apprelTo fi 
amminiftra queft’ ultima bevanda un’ altra volta , e 
fe non fi manifefta alcun falutare cangiamento, e 
così fucceflìvamente ogni ora. Dopo di quefto 
trattamento ogni ora continuato, l’enfiagione o 
diminuifce o intieramente fcompare , l’animale fi 
evacua ; conviene però, che fi evacui in abbon¬ 
danza , e foventi, é che ricomincj a ruminare. 
Quelli due fegni indicano foli una guarigione per¬ 
fetta. Nel fecondo grado fi fa ufo de’ frenamenti, 
de’ ferviziali, il paleggio prefcritto per il primo 
grado, e fi àmminiftra il più pretto, che c pof- 
fibile la bevanda fegueate. Otto oacie di iofufiàde 
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di ànifi in Spirito dì vino ordinario ; fai nitro un* 
oncia* Se mezz’ora dopo la prima bevanda, non 
vi è indizio evidente di miglioramento fi ripete 
la bevanda medefima, e fé l’animale fembra aver 
migliorato fé ne amminiftra foltanto la metà. In 
quello fratempo .fi prepara una forte infufione di 
melilfa , e di coriandri, a ogni libbra della quale 
fi aggiungono due ottavi di nitro j e ogni mezz* 
ora fe ne amminiftra una bevanda alla beftia in¬ 
ferma. Se quella enfiagione fembra prodotta dalla 
mafia di alimenti più, che dal volume di aria , al 
nitro fi foflituifce del fai comune a dofe medefima, 
e all'infufione di meliffa, e di coriandri fi ag- 
giugne deli’ abfinzio. 

Se la malattia è giunta al fecondo grado, fi 
conofce dall’intenfità de’fintomi, e dallo ftato 
d’inquietudine dell’animale, che l’enfiagione va 
ancora crefcendo. Se alcuni minuti, o un quarto 
di ora dopo della bevanda indicata, non vi ha fegno 
alcuno di miglioramento , conviene allora evacuare 
l’aria, facendo nel mezzo del fianco finiftro, vale 
a dire fopra un punto di quello fianco diftante 
dalle offa de’ rem una puntura con inftrumento 
armato di cannetta, che fi introduce per fino nel 
ventre, e vi lì lafcia perchè poffa dar adito all* 
aria (i). Si cura allora l’animale fecondo il me- 


(i) Io non conofco alcuna offervafione , dalla quale 
ci rifulti di quale fpccie Jia V aria , che in tanta 
abbondanza fi f volge in si fatta malattia. Non¬ 
dimeno farebbe io credo utile di efaminarla , 
poiché fe effa foffe come v’ha luogo di creder e , 
che fia almeno in parte aria fijfa o acido car • 
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todo per il fecondo grado prefcritto. Se è ^abilita 
la fuffocazione , allora non vi rimane nemmeno 
un momento da perdere per praticare al di fopr£ 
del luogo dove abbiamo detto doverli far la pun¬ 
tura , un altra apertura di due, od anco tre pol¬ 
lici di larghezza , e che s’ inlìnui fin nella pancia. 
Quell’apertura ha da elfere diretta dall’alto in 
baffo, e dal di dietro in avanti. Nel fare quell’ 
apertura l’aria fi sfugge violentemente , e con 
effa conduce una parte degli alimenti contenuti 
nel ventre. L’evacuazione di quelle materie fi 
favorifce fintanto che lo llomaco ne fia abballaDza 
evacuato ; fi ellraggono o colla mano, o con 
piccole tanaglie i corpi ellranei fe ve n’hanno; 
e dopo non fi ricerca più.altro, che di favorire 
per mezzo di ferviziali, e bevande compolle di 
decozione di cicoria felvatica , di fiori di geranio, 
di viole, o altri pettorali, il fecceffo. In quella be¬ 
vanda fi mettono per ciafcuna pinta due oncie di 
miele, o di zuccaro roffo,e mezz’ottavo d’ fai comune. 

L’apertura, che fi fa in quell’ ultimo calo nella 
pancia è affai lunga foventi a guarirli, e n- n con¬ 
viene ad effa ricorrere f- non ne’cali indifpenfa- 
bili , cioè quando l’animale è vicino alla morte. 
Si poffono avvicinare le labbra della piaga eoa 


ionico , o con acqua di calce , o con qualche 
diffoluyone alcalina fi potrebbe ajjorbire qu 
uria , e così medicare la malattia , o almeno 
diminuirne i progrcjfi , e il grado, in maniera , 
che co rimedj quivi preferitti fi potrebbe facil¬ 
mente rifanare. Quefio però non è che un J ofi- 
petto , io defidero che fi verifichi . L’ Editore, 
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cuciture, con attenzione peri di non fatigarle di 
troppo. E’ cofa importante di afficurarfi fé l a pancia 
è applicata all’ adontine, poiché fe ciò non foffe, 
converrebbe operarlo con punti di cucitura , af¬ 
finché gli alimenti non cadano nella # cavità del 
ventre. Del rcfto fi medica la piaga con vulnerar), 
ficcome la terebentina unita al roffo d’ uova, la 
tintura di aloes 3 fecondo l’attività della crefcenza 
delle carni y fi tengono i lati affai mondi> e fi 
chiude l’apertura con bendaggio. 

Quando in tutti i furriferiti cafi l’enfiagione è 
fcomparfa , e la digeftione riabilita, fi rimette a 
poco a poco l’animale al nutrimento, e regime 
ordinario evitando le cagioni che hanno prodotto 
T accidente di cui fu rifanato. Quando una bovina, 
o una caprina c foggetta a quello accidente, fe fi 
amminiftra di quando in quando della polvere di 
genziana, o di centaura minore alla dofe di un 
oncia, con ugual dofe di fai comune. Quefiapol¬ 
vere fi amminiftra la mattina a digiuno , e fi con¬ 
tinua affai lungo tempo , a meno che uno fi av¬ 
veda , che l’animale ne fia ribaldato di troppo , 
nel qual cafo fi fofpende, o fe ne diminuilce la 
dofe. Le dofi indicate vogliono effere ridotte a 
un quarto per i montoni. 


il} 

DELL’USO DEL SAL COMUNE 
Nella preparazione , e migloramento 

DEL FIENO 
DEL SIGNOR HELL 
Coltivatore d' Alfa{ia* 

-Allora quando in confeguenza di lungo tempo 
continuate pioggie il fieno c troppo acquofo , in 
confeguenza di cattiva Ragione il vegetar della 
piante non fu vigorofo, l’erba è di cattiva qualità, 
° r,c ?P erta di. gatte, per correggerne la cattiva 
quali tà è ut il cola adoprare del fai comune. 

Si provvedono tante lire di fai comune quanti 
fono a un di preffo i quintali di fieno. Si effìca 
il fale col fuoco, e pofcia fi riduce in polvere. 
Si fa uno ftrato di un quintale di fieno ; lòpra dì 
elfo fi fparge il fale, che poi fi ricopre con altro 
ftrato di fieno, fui quale fi fparge altro fale, e 
così di feguito, con attenzione di premerlo bea 
bene. 

Lo fteffo fi può far col trifoglio, colla medica, 
e colle altre erbe graffe ; colla differenza però, 
che per ogni quintale di erba fecca c ncceffaria 
una libbra e mezza di fale< 

Le emanazioni, che fi fviÌupp3no dal foraggio 
allora quando fermenta, e che vanno a dillìparft 
nell’ aria , che effondo troppo abbondanti lo ribal¬ 
dano, ne diminuifcono in tal modo la bontà-, e 
foventi anco lo inacidifcono* Quelle emanazioni 
fono pertanto preziofe affai; il fale le afforbifce, 
e unite ad effo fono a fuo tempo afforbite dal 
foraggio^ De confervano il buon odore, e talmente 
aggiungono alla buona qualità del medefimo, cho 
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te fperienza ha provato, effefe il beftiame molto 
meglio nutrito con una porzione minore di quello, 
che da una maggior dofe di fieno non falfo. 
Operando in quella maniera fi può ancora accre- 
fcere la quantità del foraggio, aggiugnendo della 
paglia al fieno, della quale miftura quando fia falfa 
il bettiame c aliai ghiotto. 



DI ALCUNI MEZZI PER DISTRUGGERE 
I VERMI DI TERRA 

DEL S1G. THOUIN. 

Tutti j coltivatori conofcono i cattivi effetti, 
che i vermi di terra fogliono produrre ne’nuovi 
feminerj fia in campagna, fia nelle caffè, e vafi. 
Quelli vermi {cavando le loro cave fotterranee , 
ditlruggono non fidamente le tenere piante, che 
incontrano, ma ne fanno ancora perir altre con 
ftabilire condotti > che deviano le acque dal loro 
delfino > e diftruggouo in tal modo gli effetti dell* 
mnafkrle. Io credo adunque, che util cofa riefca 
di conofcere i mezzi di dillruggere gl* infetti. 
Molti ne fono, che tutti riefcono ugualmente utili. 

Il primo confitte in andare la notte al chiaro di una 
lampada forda (òpra i nuovi feminerj. I vermi paleg¬ 
giano allora fulla iuperfìcie del terreno, e lì raccolgono 
e mettono in un olla. Quella caccia vuol farli col 
più alto filenzio, perche il minimo mormorio batta 
per farli rientrare in terra. Con ripetere tre o 
quattro volte di feguito l’operazione, fi giugne a 
liberarli per molti meli dal danno, che quelli ani¬ 
mali producono. E* a propofito offervare che il 
tempo proprio per quella caccia è l’umido, per¬ 
che ia tempo fece© eoa efcoao punto da terra» 



Un fecondo mezzo, che produce a un dipreflb 
gli fteflì effetti va foggetto ad alcu ni inconvenienti. 
Si prende un lungo palo* e s* infinua in terra* e 
fi agita per ogni verfo per un quarto d’ora circa. 
I Vermi * che fi trovano all’ intorno alla circonfe¬ 
renza di una tefa efeono fuori, e fi raccolgono. 

Lo fleffo effetto fi ottiene percuotendo la terra 
con una piccola maffa * e quello -metodo è utile 
in particolare per \ vafi, e le caffè, giacche fi 
può facilmente percuotere i lati delle medefime. 

Vi è pure altro metodo di riufeirvi, ma elfo 
non fi può praticare, che alla ftagiooe j in cui 
vi fono noci verdi. Si prendono i fiori di noce, 
° r Voghe * e fi mettono per qualche tempo in 
infulione con acqua* con cui s'innaffia pofeia il 
feminerio. V amarezza dell’ acqua fa prontamente 
ufeir i vermi da terra. 

Lo fteffo effetto fi pretende * che lo producano 
anche le foglie di canape. Si adopera pure il ver¬ 
derame bollito in aceto* ma ficcome il rimedio 
può cagionar accidenti peggiori del male, è pru-, 
dente configlio di non fervirfene. 

Alcuni raccomandano di incalcinar le fementr.’ 
Effe acquiftano in tale maniera un fàpore, cha 
dura luDgo tempo, e allontana i vermi. 
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METODO DI DISTUGGERE LE GATTE , 

O LARVE, CHE INFESTANO GLI ALBERI, 

E LE PIANTE 

Di un Agricoltore Tcdejco. 

JSTella Svizzera, Della Lufazia, e in altri luoghi 
il fa ufo delle formiche per ditlruggere le larve, 
che infettano gli alberi, e fi procede nella ma¬ 
niera feguente. A una certa diftanza da terra fi 
ricopre il furto dell’albero con terebentina, e a 
un ramo di etto fi fofpende un facco con entro 
delle formiche, che poi fi apre acciocché portano 
rampicare fulla pianta. Le formiche quando fono 
affamate cercano di abbandonare la pianta per an¬ 
dare in cerca di nutrimento, ma impedite dalla 
terebentina applicata al furto fono coftrette di ria¬ 
ttendere» Quando non partono piu refiftere alla 
fame, infultano le gatte, e le divorano tutte. Una 
{perienza mi ha convinto dell efficacia di quello 
jnetodo. 

Aveva raccolte full’acero comune delle larve, 
$fie ficcome io non couofceva, così erano detti- 
nate ad offervarne la metamorfofi. Le ho rinchiufc 
in una cartetta cui aveva praticati de’fori per la- 
feiar liberò l’adito all’aria. Poco dopo vifitando 
le mie nuove ofpiti fui molto forprefo in non 
averne piu trovato viventi. La, cartetta al contrario 
era ripiena di formiche, che in erta raccolteli avevano 
divorate le gatte. Alcune poche erano foltanto fe¬ 
rite , chi al collo, chi alla coda. Per allora non 
mi occupai di altra cofa, fuorché a diftruggere il 
nimico delle gatte ; ho merto dello zuccaro nella 
cartetta, le formiche corfero in abbondanza, e le 
abbruciai . Quella fperieuza prova l’ efficacia delle 


formiche per diftrtiggere le gatte. Ho trovato 7 Ja 
appreffo, che quello metodo è fbprattutto efficace 
contro la fpecie funella della plialena brucata, 
che non fi c riufcito fin' ora a diftruggere. E' utile 
di non lafciarfì imporre dal comun pregiudizio, 
vale a dire effere le formiche d nnofe agli alberi; 
giacche quello non è vero mai fuorché nel calo,’ 
che le formiche vanno a llabilir loro dimora nelle 
radici; e riguardo alle piante che lì confervano in 
vali, o calle non fono dannofe fe non allorquando 
in numero prodigiofo nella terra la rivolgano, e 
mettono le radici a fcoperto, e ne rolìcchiano 
alcune. Eccettuata quella circoflanza io afferifco, 
che le formiche non fono mai colpevoli della 
malattia degli alberi fu cui ritrovanfi. Il male lì 
dee intieramente attribuire a* pidochj, e a gorgo¬ 
glioni, che nicchiano , e intorcichiano le foglie; 
quelli medelìmi pidochi, e gorgoglioni fono uno 
fquilìto alimento per le formiche, onde coll*ufo 
delle medelime li poffono anco prefervare gli al¬ 
beri dal guaito degli altri infetti. Cià è tanto vero, 
che quando un albero lavato, e fregato è mon¬ 
dato in tx.l maniera dagl’ infètti, le formiche effe 
pure lo abbandonano. 

E pero da notarli, che dopo praticato quello 
metodo c util colà di allontanare le formiche 
dall albero. Per ciò fare ho fperimentato un mezzo 
efficaciflìmo. Elfo confille a mettere aduna qualche 
dilìanza dalla pianta una caffctta con zuccaro, o 
le formiche vi corrono a folla; allora 1» 
abbrucciano. Quello mezzo è infallibile, e eoa 
e ° VI r,e l' co a dillruggerle completamente. 

li metodo indicato contro le gatte c folamente 
applicabile a quelle degli alberi. Ma le piante, { 
legumi hanno elfi pure le loro gatte, e la natura 
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ci fomminiftra anche per quelle de’mezzi, che 
ho foventi volte fperimentati con gran fucceffo. 

. farfalle de’ cavoli p. e. depongono nel mefé 
di luglio le loro uova fulla parte delle foglie, che 
c rivolta a terra. Le uova fono raccolte inficine 
e facili a difcoprirfi. Allora fi fcbiacciano, e in 
una fol volta fi riefce a dillruggerne un grandif- 
limo numero. Di quella occupazione le ne pof- 
fono incaricare i ragazzi, e faci! cofa c che pof- 
{auo comprendere la maniera di eleguirla. Io noq 
ignoro tutte le difficoltà , che far fi pollano còn- 
* ro . l metodo. So, che non è molto efe- 

guibile in piena campagna, o in un grande fpazio". 
Tutti peio ne poffono, come io foglio, profittare 
ne giardini, riguardo particolarmente ad alcune 
piante, che li vogliono confervare di preferenza 
come i cavoli-fiori ec. (i). 


(i) Al metodo qui indicato dal rio (Irò Autore , io 
ne aggiugnerò un altro piu fpediente , c più pra¬ 
ticabile , tal quale ce lo infegna un contadino 
del Fotta , che affeura averne fatto ufo con sran 
fucceffo. Efo fece bollire fei libbre di terebentina 
con 18 libbre dt acqua , « lafciò raffreddar la mi: 
fura , colla quale irrorò le piante infette dalle 
gatte. Il giorno appreffo le trovò tutte morte a pie 
della pianta, Quejio metodo fembrandogli troppo 
dtfpendiofo nt immaginò un altro pià economico, 
Eglt puf è 12 libbre di fuligine , e la infufe per 
ore 48 in 50 libbre di acqua , quindi alla mi fura lini 

otto piate di buon aceto. Colla mi fura inorò per 
fei giorni alternativamente le piante infettate dalle 
gatte,*gmnfim tal modo ad figgerle tutte com- 
piamente. Que/lo metodo fi potrebbe pur anco ap¬ 
plicare agli alberi, ma allora non rmfeirebbe più 
tanto economico, L’ Editore. r 


METODO DI DISTRUGGERE LE LUMACHE 
NE’ GIARDINI. 

Tnutil cofa farebbe X efporre i danni, cbe le lu¬ 
mache producono negli orti. Tutti f ann o, che 
quell animale, il quale prodigiofamente moltipli¬ 
cai! diftrugge le piante quando cominciano a ger¬ 
mogliare, e le mlulta ancora quanda fono di già 
crelciute. Di giorno fi nafconde al di dietro delle 
foghe, o fotto pietre, o nelle fiepi; ma la notte 
efce t in campo a predare. Che fe addivenga, che 
“ ni j l-ggier pioggia innalli il terreno, anche di giorno 
In lumaca va ad infilare le piante La natura ha 
proveduto quell'animale di nimici fatali, che fono 

|* "!? e * 6 ‘ IOfp !' < 2 ueeli clie io > ln °«o volefle 
introdurre una colonia, di rane, e non foffe da 
altra parte perfualo, che d rimedio e peggiore del 
male, larebbe prontamente liberato dalle lumache 
lo fletto intento fi può confeguire con giovani 
anitre, che avide delle lumache lp divorano tutte. 
Uuefto mezzo è eccellente, ed è cpfa figura,che 
e anitre intanto elio fono piccole non recano 
danno alcuno alle piante, ma farebbe dannofo di 
praticarlo con anitre grofTe, che recano agli orti 
«n grandiflìmo pregiudizio. I 0 conofeo uu altro 
mezzo piu ficuro, q meno pericolofo, e lo pratico 
Ogni anno con gran fucceflo. Io metto ne 1 viali’ 
dell’orto, e fra tutti i vacui a’piedi delle piante 
f elle pietre appiatite, o delle piccole tavole di 
1 ^;"°' Tutte J e mattina prima del mezzogiorno 
tità Tr 0 / t!" d ! fco P ro collantemente una quan- 
• r Amache, che là fi fono rifu¬ 

sa 13 , , ^ a . I J^ re l’ardor del fòle, e le uccido. 

i ci coiai immaginarlifenza averlo fperlmenta- 
to quarito ìa grande il numero di lumache, che in po¬ 
chi giorni li arriva in tal modo a diflruggere, 



METODO DI DISTRUGGERE I GORGOGLIONI 
CHE INFESTANO LE PIANTE 

DEL SJGNOR KRAUSE 
Gicirdinitre a Berlino. 

X gorgoglioni fono i più fatali nimtci delle piante, 
e fin’ora non fi è ancora riufcito di vincerli , o 
di combatterli. Il cafo mi ha prefentata la maniera 
di prefervare le piante da’ loro infiliti, neil ofler- 
vare i loro coftumi. In un feminerio di cavoli 
jnifto di radici di cicoria mi fono avveduto, che 
i teneri cavoli non ne erano infetti , quando 
contrario le radici di cicoria avevano tutte le te¬ 
iere foglie ricoperte di gorgoglioni. Io ho da 
ciò tratta la coufeguenza, che le radici fono aliai 
più de’ cavoli piacevole nutrimento a gorgoglioni, 
e che quando potettero di quefto alimento fàziarli, 
laverebbero intatte le altre piante. D allora in 
poi, ho praticato di feminare radici vicino, e in 
p ezzo a* piantamenti , che defiderava di prefervare 
dal guado de’ gorgoglioni, e quefto metodo mi 
fra coftantemente riufcito (i), 



(i) Sarà utile di qui r cordar al lettore un altro 
metodo pubblicato dalla Reale Società d' Agri¬ 
coltura di Parigi , cui lo prefentò il sig. Thoffe. 
Mi ferirò delle parole ijlejfe del Ch Autore . / 
gorgoglioni , dice egli , gli ho intieramente di - 
f.rutti mettendo in un olla della terra gialla con 
di fopra un po' d' olio efienaia le di terebentina, 
fio agitato il tutto infume con una fpatola^ vi 


La pianta* che in tal modo fi facrifica non è 
■emmeno perduta, poiché i gorgoglioni non fi 
pafcono che delle foglie, e folto , quando a* noftri 
bifogni al contrario fono deftinate le radici. 


aggiunfi dell' acqua /intanto che venne a rifui- 
tarne una molle pajta. Nella mede/ìma ho im - 
merfa l efremità de rami , e tutta la genera¬ 
zione de' gorgoglioni morì. L' odore , che l* al¬ 
tero confi rvò ancora per alcuni giorni li tiene 
lontani , li rami intanto fi fanno vigorofi , c 
forti , e allora più non temono i nuovi attacchi . 
Dopo di alcune ore fi può lavare il tronco per 
mondarlo dalia ter-a, fé però non fi vuole afi 
penare la pioggia , che lava il tutto . E ' necefi 
fdrio far ufi di terra , perchè ficco me t olio di 
terebentina fta a galla full'acqua 3 enonfifram- 
mifchìa intimamente , potrebbe danneggiare le 
foghe , che ne venijfero direttamente in contatto, 
non altrimenti che fe /’ olio di terebentina vi fi 
trovajfe in quantità troppo grande . JL‘ Editore. 


DELLA MANIERA DI FORMARE 
BUONA SEMENTE DI CAVOLI - FIORI 

DI UN AMATORE DI SVEZIA, 

Jl cavolo-fiore ( Braflica Oleracia Botritis L. ). 
appartiene alle piante biennali, perchè non pro¬ 
duce fe non dopo due anni, e aver pattato un 
inverno,Temi utili, e buoni. Etto è originario de* 
climi caldi, quindi poco favorevoli alla coltivar 
zione di etto riefeono i climi fettentrionali di Eu¬ 
ropa, dove c foggetep a’geli quando, fi coltivi 
in campagna. Di qui ne addiviene, che anche 
con i mezzi, che foglionfi praticare riguardo alle 
più dilicate piante e impoffibile ottenere buona 
Temente. I giardinieri fogliono ricorrere accalori 
artificiali, e quello è pure il folo metodo, che 
in tutti i claflici libri d' agricoltura fi vegga pre- 
fcritto. Siccome però etto non riefee comodo a 
tutti, e la fperienza mi ha condotto alla feoperta 
di uno più facile, e che può da tutti } rafie .rfi 
Ugualmente, così ho penfato di pubblicarlo. Io 
pofio aflìcurare il pubblico dell 5 efficacia di quello 
mezzo, purché fi ottervino efattamente le regole, 
che fono per preferivere. 

Primo. Convien cercare buona Temenza di car 
voli-fiori, giacche è circoftanza ettenziale T alfi- 
curarfi della prima Temenza, che fi adopera, la 
quale vuol ettere proveniente da bella, ed eccel¬ 
lente fpecie, fenza del che c incerto T efito della 
fperienza. 

2. Si femini la Temenza in giugno, affai rara, 
acciocché le tenere piante rimangano un po 5 lon¬ 
tane l’una dall'altra, e che fenza timore di offen- 
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derle , o metterne le radici a fcoperto , fi poflaao 
le cattive erbe {frappare. 

3. Allorché la ficcita dura foverchiamente » ed 
è troppo forte il calore fi innaftìino le piante ; lo 
che c meglio fare di fera quando ritiratoti il fole 
le piante faranno già un po’ raffreddate, V innaf¬ 
fiare di fera acelera d’ affai più la vegetazione, e 
conviene evitare di troppo inumidire il terreno. 

4. In fui finire di agofto fi trapiantano le piante 
in vafi grandi, ripieni di buona terra nafta di fab- 
bia, e di terriccio. In ciafcun vafo fe da un po’ 
grande fi poffono mettere due o tre pi nte. Subito 
piantate s’innaffiano, e il vafo ritirali all’ombra. 
E ficcome crefcono piu vigorofe ailor quando all* 
operazione fuccede leggiera pioggia, c utile pre- 
fer.re quefta circoftanza di tempo. 

5. Quando fi offerva dopo alcuni giorni, che 
le piante fon vigorofe fi portano i vafi in luogo 
libero efpofto al fole, lì innaffiano, e fi finove 
fbventi la terra. In tale flato li lafcia.io nell’ orto 
infino al manifeftarfi de* primi freddi. Allora fi 
trafportano in luogo coperto , ed un po’ riparato 
dal freddo. I cavoli-fiori come i garofani poffono 
fopporcare un moderato grado di freddo. Una tem¬ 
peratura di 1 gradi al di fotto del O del termo¬ 
metro di Reaumur c loro meno dannofa, che il 
lafciarle in luogo troppo chiufo , e in cui n n lia 
adito fuftìciente all aria, che loro ricfce affai utile. 
Da ciò ne fegue, che utile operazione riefce 41 
cavoli fiori 3 quando ne’tempi dolci, che talora 
hanno luogo in inverno, fi efpongono all’ aria libera. 

<>• Dopo l’inverno , e allora quando non v’ ha 
piu gran freddo a temerli, fi lafciano ancora per 
qualche tempo ne’ vali , ma fi efpongono collan¬ 
temente all* aria a meno che qualche freddo re* 
pentinp ci obblighi a ritirarli. 
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7. In fui finire di marzo , o cominciare di aprile 

fi trapiantano in un quadro dell'orto ben prepa¬ 
rato , un piede e mezzo lontana una pianta dall* 
altra, o meglio ancora a ridotto di un muro cf- 
pollo al fole. In tal modo fi poffono ancor più in 
cafo di repentino gelo agevolmente coprire. Se fi 
poflìede del faDgo di fotta di già riporto , allora 
c utile frammifcbiarne alla terra nella proporzione 
di una feda parte. Quell* addizione accelera, e fa- 
vorifce d’affai la vegetazione. 

S. I cavoli-fiori così trapiantati fi trattano fe¬ 
condo il modo ordinario,cioè fi innaffiano convene¬ 
volmente , e fi vannp (frappando le erbe cattive. 

9. Allora quando avranno i fiori fi fcielgono i più 
belli, e i più fodi per confervarne la femenza. 

10. Una offervaziope effgn^iale fi è, che allora 
quando cominciano a fpuntare i fiori, conviene 
vigilare , che non vi fia nel vicinato alcun’ altra 
fpecie di cavoli anche floridi, fenza del che fi 
correrebbe pericolo di avere una fatta fecondazione. 

Quello metodo di ottenere buona femenza di 
cavoli-fiori c infallibile. Etto fembrerà per avven¬ 
tura minuto, ma i giardinieri, i quali conofcono 
quanto diffidi cofa riefea 1* ottenere buona femenza 
da quella fpecie di cavoli, e quanto facilmente fi 
inganna il pubblico nel commerzio , fi faranno 
certamente premura di adottarlo. Etto efige dell* 
attenzione egli c vero, ma quell’ attenzione pu$ 
praticarli anche da’meno efercitati coltivatori. 


DELLA MANIERA 

COLLA QUALE I GIARDINIERI RUSSI 
SI PROCURANO DEGLI ASPARAGI 
NE’ PIU’ RIGOROSI FREDDI D* INVERNO 
IN QUEL CLIMA 

DEL SIGNOR GUTHRIE. 


Ne- rigorofi freddi d’inverno fi mangia a Mofi* 
cova un prodotto del Regno vegetale , che cer¬ 
tamente parrà favolofo nel refto di Europa fe lì 
rifl tte edere il dima di quella Città rigorofo a 
freddo quali ugualmente di quello di Pietroburgo. 
Quello vegetale prodotto confile in afparagi che 
crefcono all’ aria libera, produzione dell’ arte del 
giardiniere Rullo , che merita di effere conofciuta 
da tutti. Ecco il metodo con cui vi riefeono. 

In autunno ricoprono le piante di afparagi con 
ftuoje ; e la neve, che in quel paefe cade in 
in grand’ abbondanza , le ricopre di maniera , che 
preterirà le radici dal gelo fintanto che lì abbifo- 
gni della loro produzione. Quando in inverno li 
vuole eccitare la vegetazione tutto all’ intorno 
del pìantamento lì pratica un follo largo, e pro¬ 
fondo finché fi giunga a difeoprire la terra, in 
cui il gelo non ha penetrato. Quello follo fi 
riempie di letame caldo ancora, e fumante, ca¬ 
vato da grotto letamajo. Allora lì levano dal di 
fopra delle piante le lluoje ricoperte di neve, e 
m fuo luogo fe ne mettono delle altre fecche, 
cd afeiutte. Quelle fi ricoprono di un alto tirato 
di letame caldo, lafciando per altro delle piccole 
aperture * «ttraverfo le quali le tenere piante 
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germogliando fi pofiono infinuare ( i ). 


(l) Queflo articolo è tratto da una dijjerta^ione 
fui clima di Ruffa , che il celebre sig- Guthric 
ha preferì tato alla Società R. di Edimborgo , la 
quale la pubblicò fra le fue memorie per l’ anno 
179°. lo mi Jono fatto premura di farlo cono - 
feere all Italia non tanto per eccitare i giardi¬ 
nieri ingegnofi a procurare preffo di noi la me - 
defima pr< durone * quanto per loro far vedere 
la fingolare influenza dell’arte nella vegetazione* 
e con quali fondamenti poffano effì lufingarji di 
presentarci nel nojlro clima i frutti , e i fiori i 
più preziofì , che fembra aver la natura riferbati 
a climi ardenti della linea equatoriale 

V Editore. 
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DELLA maniera di fare con mosto 

UN ECCELLENTE FERMENTO 

DEL SIG. MASON D' ASTON. 

Tl sig. Henry ha fatto vedere nelle memorie 
della focietà di Mancheller , che impregnando il 
mollo di birra con gaz acido carbonico, oilìa 
aria fiffa , lì ottiene un eccellente lievito. Giufeppe 
Senyor fervo del sig. Mafon d’Alton, che aveva 
veduto a ripetere dal fuo padrone lo fperimento 
di Henry , volle provare fe la fperienza non po¬ 
trebbe riufcire ugualmente bene fenza il foccorfo 
deli’ aria fida , e ne ha ottenuto 1 * intento. Il me¬ 
todo di operare è il feguente . 

Si prendono tre recipienti di terra, o di legno 
di differente grandezza, e capacità ; il primo fìa 
della capacità di una pinta, e mezza di Piemonte-, 
il fecondo di tre o quattro, e il terzo di cinque, 
o fei pinte. Facciali bollire circa una pinta e mezza 
del depofito fecciofo di birra per otto o dieci 
minuti con due pinte e un quarto di acqua, e 
quando fe ne avrà una pinta chiara, mettali in 
luogo frefeo , fintanto che fiali raffreddata fino 
alla temperatura neceffaria alla fermentazione. Met¬ 
tali allora il liquore in luogo caldo, cioè di 70, 
ad 80 gradi del termometro di Farenheit, e fi 
lafeifintanto che cominci la fermentazione; lo che 
fuccede fìcuramente nello fpazio di 30 ore. Ag- 
giugnete allora due pinte d’ una fimile decozione 
di fedimento fecciofo di birra , e quando farà raf¬ 
freddata come la precedente , fi frammifchj il tutto 
nel recipiente più grande, e fi diguazzi, bea bene. 
La medefima operazione ripetali, vale a dire ag¬ 
giungali nuova decozione,, e li agiti fintanto che 



riempiali il vafo più grande, e allora al liquore * 
che ne rifultera lì polTono aggiugnere duecento 
piote di acqua. Se nella decozione , o liquore fi 
aggiugne una piccola quantità di lupoli , quella 
addizione ferve ad accelerare non poco la fer¬ 
mentazione , che allora farà già incominciata dopo 
ventiquattro ore di' tempo. 

Quello metodo fu prefentato alla lòcietà ftabi- 
litali a Londra per incoraggiare il commerzio , le 
manifatture , e le arti \ la qu le accordò all’ au¬ 
tore 20 luigi d’oro* Una deputazione della focietà 
fece uno fperimento con quattro pinte di fedi- 
mento d’orzo, o di birra mischiato eoa uguale 
quantità di acqua. Dopo Tebullizione fi cominciò 
a feparare il liquido. Indi fi aggiunfe altra dofe 
di acqua, e fi fece di nuovo bollire* Il liquore 
unito infieme fu meflo in uaa temperatura di so 
gr. di Farenheit. Dopo tre giorni cominciò a fer¬ 
mentare. Si aggiunfe allora molt J acqua , ® dopo 
ventiquattro ore fi difeopri alla fuperficie una parte 
di fermento, fi aggiunfe nuova acqua, e vennero 
finalmente a galleggiare fui liquore cinque onde 
di ottimo fermento, che potè fervire a tutte le 
operazioni, che fi defideravano per far del pane. 
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DESCRIZIONE DEL METODO , 

DEL QUALE SI SERVONO GL* INDIANI 
DI BENGALA PER OTTENERE L* OLIO * 
OSSIA ESSENZA DI ROSE 

DEL SIGNOR POLIER 

Luogotenente Colonnello a Rendala. 

L’ Atar , Óter * che così chiamano i Bengaleft 
Ì’ olio effenziale di rofe fi ottiene per mezzo di 
una fempìice diltillazione de’fiori con acqua II me¬ 
todo feguente è riputato di ogni altro il migliore. 

Si mettono in un aleinbico 40 libbre di rofe 
frefche con 60. libbre di acqua, t fiori fi adopran<> 
intieri * cioè il calice ugualmente che il petalo. Si 
frammifchia allora coattamente la malfa eolie mani* 
e fi accende lotto T alembico un piccolo fuoco * 
Quando Y acqua comincia rifcaldarn , e fi elevano 
vapori 3 fi adatta il capello , fi lutano con terra 1« 
connelfure , e fi mette dell' acqua fredda nel re¬ 
frigerante . Si continua pofcia la diltillazione eoa 
moderato calore, e anzi mite> fintantoché fianli 
diffidate 30. libbre di acqua. Allora fi verfa quella 
acqua con 40. libbre di altre rofe, e fi diliilla dì 
nuovo nella maniera indicata di fopra fintanto ch« 
fianli ricavate da ij.azo. libbre di acqua. L’acqua 
di rofe in tal maniera coobata efala un odore dì 
rofe aitai piacevole, fe la diltillazione Cu condotta 
con diligenza, ed erano i fiori di buona qualità. 
Si verfa 1* acqua di rofe coobata in ampio vafo di 
terra, o di rame llagnato, e fi lafcia efpofto una 
notte all’ aria libera. Il mattino feguente li trova 
E atar congelato a galla dell’ acqua. Si raccoglie * 
fi fepara dall’ acqua, e fi conferva. L’acqua, Còpra 


cui galleggiava l’attar, lì adopera per un 5 altra di- 
ltillazione di rofe con molto maggior vantaggio dell’ 
acqua comune. Quello è il metodo, con cui lì forma 
T aitar a Bengala (i). 

Siccome pertanto le rofe non ne fomminiftràno 
gran quantità fonolì immaginati molti mezzi di 
aumentarla anche a pregiudizio della buona qua¬ 
lità del medefimo. A tal oggetto alcuni aggiungono 
da mezza a tre oncie di rafura di laudalo. Si fa, 
che quello legno contiene molto olio eflenziale , 
che palla facilmente nella dillillazion , in tal ma¬ 
niera li impregna deir odore di rofe. Ma la falli- 
Reazione riefee evidente, poiché folio di role li 
condenfa a una temperatura mediocre, e quello in 
lai modo fofìllicato rimane liquido ; quindi pure 
malgrado ogni artifizio domina fempre l’odor di 
fandalo. Nel Cashemiro adoprano un’ erba odori¬ 
fera , che tinge l’olio di rofa in verde. Non mi 


Xi) Noi poffiamo ejfere realmente perfuafi , che il 
metodo qui deferuto è il vero , che fipratica nelle 
Indie , giacché il sig. Donald Monro , che dopo 
lungo foggi orno in quelle contrade ha intraprefo 
di deferivere quefia preparazione qua fi nel tempo 
fieffo , che il Polier la fcriveva a Bengala , va 
con quefi y ultimo perfettamente d'accordo fin nelle 
cireofialkp: le più minute. Una fola ojfervazionc 
a gg iu g n \ di più il Monro , ed è, che alcuni pre¬ 
parano V attar foltanto con macerare le rofe al 
fole. V aitar fi follerà alla fuperficie , e fi rac¬ 
coglie con cotone. Ved. tranfa&ions of thè Royal 
Society of Edimburg. T. II. London 1790. 

V Editore . 
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c riufcitodi avere quella pianta per indicarla; ma 
fo, che quell’ attar non fi congela come il legit¬ 
timo (i). 

La quantità di attar, che lì ottiene da un dato 
pefo di rofe è affai vario, polche dipende non 
folamente dall’ attenzione del diftillatpre, ma an¬ 
cora dalla qualità delle role, e da altre circoftanza 
della legione. In Europa, dove la Chimica è giunta 
ad alto grado di perfezione, alcuni come Tache- 
nio hanno ottenuto mezz’oncia di olio gon cento 
libbre di rofe. Homberg però ne ottenne un* oncia, 
e Hoffman dice averne ottenuto due onde (z). 

Al Bengala c però difficile di ottenerne più di 
una dramma e mezza da 80, licere di role . In 
quell’anno 1787- ho ottenuto due dramme di attar. 
fu cento libbre di rofe. 

Il colore dell’ attar non è un fggno caratterillico 
di fua bontà. In quell’ anno ne ho ottenuto del 
verde, del già lo, e del ro(To , da rofe raccolta 
nello Hello terreno, e folaniente in tempi diverlù 


(1) Preffo di noi dove t effen^a di roft ha pur 
qualche pregio fogliano falfificarla con olio di 
Bthen , e allora V attar fi congela ugualmentg 
bene , che il vero , e reale . La frode tuttavia b 
ugualmente facile a conofcere , poiché una goc - 
eia meffa con acqua di rofe in una boccia , a 
diflillata bafta per difcoprirla » V olio di Beheti 
non afeende nella di(lillazione. L* Editore. 

(1) E* però da notarji, che Hoffman, e Homberg 
adoperavano foltanto i petali , Valutando quefla 
differenza converrà fare da loro r'ifultati par ago» 
nati a quelli del N. A ., una deduzione di 5^5. 
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SOPRA I PIU’ SEMPLICI MEZZI , 

I PIU’ PRONTI, E I PiU* ESATTI 
PI RICONOSCERE NEL VINO LA PRESENZA 
DELL’ ALUME , E DETERMINARNE 
LA QUANTITÀ’ SOPRATUTTO NEL VINO 
ROSSO ASSAI COLORATO. 

MEMORIA DEL SIGNOR BERAUDO 

Coronata dall'Accademia, di Sciente , Belle lettere , 
ed Arti di Lione. 

T j z memoria, colla quale fi fono provati gli t(* 
fett* funefti dell’ alume (òpra 1* economia animale 
La determinata l’Accademia a chiedere un mezzo 
Semplice per riconofcere la prefenza di quello Tale* 
e determinarne la quantità quando fi ritrova nel 
vino . Io ho fatto fopra quello argomento alcune 
fperienze, che fottometto al giudizio dell Accade¬ 
mia. Defidero, che ne polla venir foddisfatta, e 
riefeano meritevoli della fua attenzione. 

Primo. Se in vafo di vetro fi mettono parti uguali 
5n volume di acqua di calce, e di vino naturale, 
qualunque ne fia il colore, nello fpazio di i z. a 
18. ore le pareti del vafo fi copriranno di una cri- 
ftallizzazione cosi abbondarne, che il vetro avrà 
perduto la fua trafparenza. Filtrando il liquore re¬ 
neranno fulla carta molti crillalli, ma la maggior 
parte rella ancor inerente alla fuperficie interna del 
vetro. La carta del feltro feccandofi fi troverà tinta 
del colore ifteffo del vino. 

2. Una ntiftura di due mifure di vino, e un» 
di acqua di calce, lafciano nello fteflò fpazio di 
t «mpo fuila fuperficie interior® dei vafo »ao Arato 


di materia falina della fleffa natura, ma in quan¬ 
tità meno conhderabile , che nella prima espe¬ 
rienza. 

Tre mifure di vino, e una di acqua di cale® 
fomminiflrano il rifultato medefimo della nollra efpe- 
rienza. 

4. Alcune goccie d* acqua di calce in una mi^ 
fura di vino eguale a quella, di cui ho Tempre 
fatto ufo , e che pefava 14. dramme, diedero i*q« 
quantità di crillalli talmente aderenti alla fuperficie 
del vafo , che Topo (lato in dovere di far ufo di 
varie acque per poterli fiaccare. 

5. Una mifura e mezza, o due mifure di acqua 
di calce fopra una di vino, formarono nello fpazio 
di 12. a 15. ore un fedimentp falino fimile ai pre¬ 
cedenti. 

Da quelle fperìenze fi può adunque conchiu- 
dere, che una rmflura di acqua d> calce, e di vino, 
in qualunque fiafi proporzione precipita Tempre una 
più o men grande quantità di criflalli. Può. tuttavia 
fuccedere, che quelli criflalli feompajano, o a me¬ 
glio dire divengano difficili a vederli in una mir 
flora, compofla di molta dofe di acqua di calce, e 
di poco vino affai colorato ; poiché l'acqua di calce 
feparando la materia colorante del vino produce uq 
'fedimento abbondante dì color verde carico, e ca¬ 
pace di nafcOndere agli occhi di chi offerva i cri? 
Halli, che fi fono formati. 

Sì tratta ora di vedere ciò che fucceda fram- 
mifchiando dell’acqua di calce con vino, il quale 
contenga alume. 

Ho meflì 36. gr. di alume polverizzato in 1 7. 
oncic di vino, odia una pnrte d' alume fu cento 
fettantadue di vino. Molti giorni dopo J*alunie non 
era ancora intieramente difciolto, fèbbenc aveffi 


fóventi voltò agitata la boccia. Ciò fembra provare* 
che il vino di Marfiglia , che ho preferto nelle 
mie fperienze non può diflolvere gran dofu di aiu¬ 
tile -, la diffohìzione farebbe forfè piu abbondante in 
un vino meno fpiritofo. 

6. Il vino così aluininato N. 5. mirto in ugual 
mifura con acqua di calce dopo 18. ore di ripofo, 
non ha formati criltalli d’alcuna forta, ma fola- 
mente un fedimemo nuvolofo, che galleggiava verfo 
li fondo della màfia liquida, à mifura, che il vafo, 
5 n cui era contenuto, fi agitava. Il liquore filtrato 
lafciò Culla carta una materia fangofa rofla, o gial- 
laftra, fecondo che era rollo, e bianco il vino, che 
adoperava nell’ efperienza. . 

7. Una mifura del medefimo vino con una e 
mezza, o due mifure di acqua di calce hanno prò-* 
dotto un fedimento terreo prn o meno abbondante 
fenza alcuna fpecie di crifiallizzazione. 

8 . Una mifura di vino, che teneva 12. gr* di 

alume in diffoluzione fopra otto oncie e mezza di 
vino, vale a dire una parte di alume fu 408. di 
tino, quando fono frani in ifchiate con una, o due 
mifure di acqua di calce , danno un limile rifia¬ 
tato , cioè un fedimemo terrep fenza criftallizzazione 
d’alcuna forta. _ f 

9. Una mifura di vino contenente C. gr. di alu¬ 
me fu 12. oncie di vino, 01. di alume fu 1152. 
di tino, frammifehiate con una mifura di acqua di 
calce, hanno qualche volta prodotto una piccola 
quantità, e talora nemmen indizio di criftalli . Io 
attribuifeo quella differenza alla qualità del vino > 
lìccomè lo olferverò qui appretto ; poiché in 'quelle 
circoftanze la produzion de’ criftalli è fempre ao 
compagnata da uà fedimento terreo, che non fi 


atanifefta con vino puro, e in cui non v* entra 
alunie. 

i o. Una mifura di vino, e due terzi di mifiir* 
di acqua di calce non ha.qno mai formato cri dalli) 
di alcuna Torta, ma Tempre un fedimento terrofo . 

Da quelle fperienze ne fegue, che per ricono- 
Tcere Te un vino contiene o np. dell’alume, con^ 
verrà metterne in una boccia, o bicchìero una pic¬ 
cola quantità, nella quale fi verferanno alcune goc- 
cie di acqua di calce. Si lafcierà la miftura da 15. 
q 18. ore in ripofo j Te in quello frattempo fi for¬ 
mano criftalli inerenti alla luperficie del vetro, i£ 
vino non contiene punto di alume. Se al contra¬ 
rio non lì formano criftalli nella miftura il vino 
contiene alume. 

Si può ancora rigonofcere la prefenza deiralume 
dalla natura del fedimento, che la miftura di vino, 
e di acqua dj calce lafcia lulla carta, che ferve a 
filtrare. Se p. e- il vino contiene alume , fulla 
carta reitera un fedimento abbondante, ghe feccan- 
dofi fi dividerà in fette di forma quadrilatera, e 
che ficcome nell’ argilla fi ofierva fi fiaccherà dalla, 
bafe, fu di cui ripofiu Se al contrario il vino non 
contiene punto di alume, la materia colorante, che 
la miftura depone, quantunque fecga rimarrà unita, 
e aderente alla carta. 

Il determinare in qual proporzione 1* alume Ila 
fciolto nel vino non è poi cofa aliai facile. Tut¬ 
tavia fe una mifura di vino aluminato, e due terzi 
di mifura di acqua di calce formano criftalli,l’alu- 
nie vi fi troverà in proporzione minore di t u 
Se in parti uguali a mifura di acqua di calce * c. 
di vino non formali alcuna criftaliizzazione nel fiat-) 
tempo di ripofo indicato > l’alume formerà almeno 
4®o. della mafia del vino. Se vi entra -iu dolo 
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gìore, l’acqua di calce non potrà fomminiftrare 
mezzo onde afficurarfene con precifioae , perchè 
in quello tafo i rifulgi, che in quello modo fi 
ottengono non Tono indicaci da* caratteri , che ca¬ 
dano facilmente fono 1 lenii. 

I cr alli, che li formano per mezzo del ripofo 
di una millura di vi <o puro, e di .equa di calce 
olìervati al m crofo p o r.pprefentano dei prifmi 
oblunghi, «.faedri, con dua ta^ce oppofte più lar¬ 
ghe delle alrre, e dall’un.i, e dall’altra parte ter¬ 
minati in una piramide -faedra. Sono femidiafmi, 
e il colore di elii varia fecondo il vino ,, che fervo 
a produrli. 

I principi, che formano quelli criilalli, fono la 
calce, e l’acido del t r ro Con quelle due fo- 
(lanze lì polfono ugualmente otte ere, ma fenza 
colore. Per ciò fare fi tratta foltanto di verfare qual¬ 
che goccia di quell’ acido fopra deli’ acqua di calce. 
D* p alcune ore di ripofo lì trova la calce tarta- 
rizzata in criilalli aderenti alle pareti del vaio, co¬ 
me nella efpericnza del vino puro mifchiato con 
acqua di cake. Se per mezzo dell’acido zolfanico 

decompongono quelli criilalli fi ottiene 1* acido 
del tartaro in liberta. 

L* alume difciolto nel vino fi oppone alla forma¬ 
zione de’criilalli della calce ramazzata, perchè il 
principio acido dell’ alume abbandona la fua bafe 
per unirli di preferenza colla calce, con cui gode 
di una maggiore affinità, per formare con efia della 
felenite, o del zolfaro di calce, che rella in dif- 
foluzione nella millun ; intanto Ja terra di alume 
avendo coll’acido del tartaro poca affinità li pre¬ 
cipita al fondo dd vafo, e produce il fedimento 
abbondante, e terreo di cui parlai. Quattordici 
damine di vino, in cui li verfano fette, od otto 


goccie di àcido solforico mifchiate con acqua di 
calce non formano ne’ criftalli, nc redimento ter- 
rofo ; ma fe fi mettono fu quella dofe di vino folr 
tanto tre o quattro goccie di acido solforico, fram- 
mifchiandolo con uguale volume di acqua di calce, 
vi fi formeranno criftalli, pe/chè l’acido zolfurico* 
laturato una volta di calce , Jafcierà la parte ecce¬ 
dente, la quale combinandofi coll’acido tartarofa 
formerà criftalli di calce tartarizzata. 

Per quella ragione iftefia alcuni vini, i quali 
contengono (blamente i i$i. di alume, fiche fono 
piu che altri ricchi di acido tartarofo, quando a 
volume uguale fi frammifchiano con acqua di calce, 
lorrnano criftalli, mentre non fe ne forma punto 
in quelli ultimi. Yed. efper. IX. 

Da quanto ho finora detto, <^redo poter con- 
cluudere , che ficcome nop vi è vino, il qual non 
contenga dell’acido tartarofo, il metodo, ch’io 
propongo per riconofcere la prefenza dell’alumc nel 
vino p generale, edeeriufcire con ogni qualunque 
ymo di qualfilia colore. ^ 
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DELL’INNESTO, E DELLA MANIERA 
D’INNESTARE LE VITI. 

DEL SIG. ROLAND DE LA PLATIERE. 

I-/ ufo d'incettare le viti è affai troppo trafcu* 
rato , e pare anzi, che per (ino il metodo fi ignori 
da’ rullici, o non fi creda poffibile in pratica. 

Si piantano le vigne con fcielti piantoni, poi¬ 
ché quella c Tempre l'intenzione dei padrone, ma 
c inipolìibile, che Tra molti buoni un qualcheduno 
non Te ne trovi di cattiva; e allorché fi piantano, 
perTuafi che la Tcielta fu (afta nel far i piantoni , 
vi fi prefta in generale poca attenzione, e non fi 
può altrimenti conoTcere l’errore Te non quandq 
la vite frutt fica.Jo ho nulla a dire contro le cat¬ 
tive Tpecie di viti, -i di cui frutti non maturando 
bene, formano un vino àfpro. L’epiteto, col quale 
fi dittingue dagli altri, già lo caratterizza abba¬ 
lla n za , e la maniera, con cui fi conducono tutti 
i buoni coltivatori, indica qual partito fi debba 
prendere a loro riguardo. 1 cattivi piantoni for¬ 
mano da altra parte maggior quantità di bofeo, fi 
elevano più degli altri, cui fia colle radici, fia 
coll’ombra fono dannofi. Tuttavia ficcome pro¬ 
ducono maggiore quantità di uva in proporzione 
degli altri, molti amano fe non di propagarli, 
almeno di confervadi qu.ndo già elìdono; gli altri 
hanno il barbaro coftume di ftrapparli da terra, e 
in Tuo luogo propagmano la vite vicina, quando, 
è vigorofa abbaftanza. Io approvo affai il propagi- 
nare delie viti; predo alcuni p efi è il folo me¬ 
todo di propagar quella pianta. Il vantaggio con- 
fiderabile fi c quello di ottenere frutti prontamente ; 
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quindi pure le radici effendo meno profonde, fono 
più fenlìbili all* influenza dell’atmosfera; e io non 
dubito punto, che una vigna rinnovata in tale 
maniera fla più di un' altra feconda. E’utile d’in- 
graffarla, e munirla di pali a mifura, che fi va 
rinnovando, altrimenti fi forma una troppo difu- 
guale diftribuzione, e la compenfa è fempre in fa¬ 
vore della più abbondante raccolta. 

Giacche fi prefenta qui 1 ’ occafione, farò offer- 
vare un errore, che alcuni cominciano già a co- 
nofcere, ma che pertanto è ancor generale, e fi 
c, che .quando fcavafi un terreno detonato ad effere 
ridotto in vigna, fi fcava, e rivolge la terra il più 
profondatnent'é,‘che c potfìbile. Si crede, che le 
radici meglio fi formano, e che più lungo tempo 
abbiada vigna a durare. Tutto c vero, ma fe la 
vite piantali a maggiore profondità di un piede ; 
le radici faranno aitai meno fenfibili all’ influenza 
dell’atmosfera ; là pianta farà vivace egl^i c vero, 
e affai ricca di rami; ma in generale farà poco 
frutto (i). Qualunque fla il terreno io vorrei, che 
la vite nòn fi piantaffe più profonda di nove, o 
dieci pollici. 


(i) Qutflo è pfir troppo il vifio dominante nel no (Irò 
Piemonte , contro del quale non fi pofono aliare 
mai abbajlania forti le gr da. Nell' A(ìigiana io 
ho veduto le viti piantarfì fino atre piedi di pro¬ 
fondità , e foventi volte al di fottQ della terra 
vegetale , cioè folto lo firato di terra proprio alla 
vegetazione, e in puro tufo» Egli l adora tm- 
pofbile , che le viti poffano profferire , e per 
quanto fia grande la quantità di fafeine di legno , 
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Ritorno ora al mio oggetto, e dico, che in gè*- 
cerale fi cavano ie cattive fpezic di vite per fo- 
ftituirne migliori propaginando le viti vicine. Ma 
ficcome i ceppi vicini fono talora deboli , e magri, 
cosi fi corre un qualche pericolo in foliituire una 
pianta di fimil Torta ad un’ altra vigorofa, e forte. 
Contentiamoci adunque di fare delle propagai lad¬ 
dove mancano i ceppi ; efia è cofa ordinaria, che 
almeno una fra le due viti vicine al vacuo è vi¬ 
gorofa per produrre una nuova pianta ; ma non fi 
cavino mai da terra le viti, che febbene di fpecie 
cattiva, tuttavia fono prolperofe. 

Non altrimenti, che per gli alberi conviene in- 
neftare una buona fpecie fu di una cattiva, come 
lo fpiegfierò meglio fra poco La vite da in ne¬ 
garli formerà un ceppo, e darà de’ frutti il primo 
anno, non altrimenti che i rami di una vite, che 
iì propagina, farà meglio .radicato, e meno fog- 
getto alle intemperie- Quella pratica da altra parte 
può ugualmente aver luogo in tutti icafi, in tutte 
le pofizioni, e fopra tutte le piante, fia che vi 
fiano o no altri ceppi vicini. Io ho veduto in Lin- 
guadocca a rinnovare in tal modo centinaja di ceppi 
ifolati di ceppi buoni, cioè tutti T uno vicino all* 
altro. 

La maniera d’inneftare le viti, che vidi pra- 


che vi fi mettano , ragione loro farà fempre poco 
efficace , perchè nella feompofiffone di quejio le¬ 
gno non fi può afjo'bire quella quantità d ’ aria 
atmosferica , che sì fatto ingraffo afforbirebbe 3 e 
dalla quale dipendono in gran parte gli effetti di 
fecondità , che produce . L’ Editore. 
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m alcuni pacfi, tni parve difettofa quando 
" paragona, con quella * che fi pratica in Lmgua- 
docea. Dapertutto li fa con inferire il ramo di°una 
pianta , cheli vuol propagare nella divisone delle 
parti di un tronco, che li vuole diltruggere ; ciò 
che lì chiama innello a fpacco, per dilHnguere 
quello metodo dall’ innello a Occhio, da quello per 
apprpdiniazic ne, e da quello altro a corona; ma 
fi pratica fui ceppo, come li ufa foventi cogli al¬ 
beri fruttiferi, a una parte più o meno vicina a 
terra, Tempre però elleriore . Ora i ceppi Tempre 
tortuofi, e aventi una corteccia afpra prefentano 
ponili liti dove l’operazione lia facile, e per ciò 
non Tempre riefee l’operazione. Da altra parte con¬ 
viene praticare invogli di lino, o di lloffa legati 
con filo, i quali per l 1 effetto fuccellìvo della piog¬ 
gia, e del fole fono foggetti ad itnputridirli, a lec¬ 
carli , e impedifeono in tal modo la vegetazione 
dell’ innello. 

Tutti quelli accidenti, che nel deferitto metodo 
n poffòno incontrare, fono evitati nel metodo di 
Linguadocca , il quale conlille a tagliar il ceppo 
m terra alla profondità di tre o quattro pollici fulla 
madre radice. Quella madre radice è meno grofla 
del ceppo elleriore, effa è più dritta, più unita, 
meno dura , più vegetante, li fende meglio, fa¬ 
nello lì fa più facilmente, e con rifehio minore; 
poiché è rara cofa, che un ceppo in tal modo 
madiate colle necellarie precauzioni, nello fpazio 
«i un mefe non vegeti, e nel corfo dell’anno non 
produca frutti. 

11 tempo d’inaellare la vite è quello, in cui i 
u g 11 delle piante cominciano a muoverli fen/ìbil- 
uiente, prima però, che lìano Ipuntdte le gemme. 

scucii epoca jnoa li può meglio determinare A 



perchè le temperature, le pofàicmi, e le italiani 
fono affai diverfe. Ma riguardo alla natura della 
fpecie , ciò unicamente dipende dal capriccio del 
coltivatore j 1’ età ha da effere quella di una più 
vigorofa gioventù, la conllituzione ha da tfferc 
Tana, e la forma b. Ila. Ora fi tagliano i rami al 
momento ifteffo, che lì adoprano, ora li tagliano 
prima, e li confervano in luogo umido , a quello 
propolìto vi è m:lla di determinato relativamente 
alla bontà dell’ operazione, tutti fono ugualmente 
buoni, purché in buone difpolizioni relativamente 
alla circolazione de’ fughi. 

Quando è giunto il tempo dell’inncfto, li fcava 
intorno al eppo da innellarlì la terra> lì fende ver¬ 
ticalmente il ceppo, applicando al mezzo del ta¬ 
glio il tagliente di un coltello, fulla colla del quale 
fi batte con una chiave, o martello ; la radice li 
fende, e lì apre con facilità, vi li inferifee allora 
il ramo preparato per quell’ effetto come per gli 
alberi, s’involge l’innefto con palla di terra graffa, 
li ricopre di quella medefima terra il taglio, e 
finalmente fi unifee benbene il tutto colie mani, 
l’operazione è terminata. Con un po’ di pratica 
quella operazione certamente poco difpendiofa riefee 
^ffai fpcditiva. Non li tratta più di altro, che di 
circondare il ceppo con un po’ di concio, di colti¬ 
vare la terra fecondo il metodo ordinario, e di 
piantare un palo vicino al furto, allorché avra ger¬ 
mogliato, non altrimenti, che in tutte le altre cis- 
cortanze fuol praticarli, 
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LIQUORE PER DISCOPRIRE NEL VINO 

I METALLI , CHE POSSONO RIUSCIRE 

DANNOSI ALLA SALITA’. 

DEL SIGNOR HANHEMAN. 

Olia da lungo tempo fi è riconofciuta nel fe¬ 
gato di zolfo, e nell’ aria Epatica la proprietà di 
precipitare in nero le dilfoluzioni di piombo. E 
quella proprietà ha fervito per giudicare della bontà 
de’vini Quando péro fi fperimentano vini fofpetti 
di fallìficazione , quella prova riefce più dannofa, 
che utile, perche ia tal maniera fi precipita il ferro, 
che non è punto dannofo, dello Hello colore, in 
cui li precipita il piombo, che lo è aitai. Molti 
negozianti di vino uomini rifpeftabili , e onelli, 
refi in tal maniera fofpetti fono (lati rovinati. E 
ficcome finora mancava un reggente, il quale in¬ 
dicale nel vino fidamente la prefinza de’ metalli 
dannofi, mi fono fatto a cercarlo. 

II liquore tegnente precipita il piombo, e il rame 
in color nero, e l’arfenico in colore d’aranej. Elfo 
non precipita il ferro, il quale non è dannofo,che 
c quafi^ tempre falubre, e che per ben molti acci¬ 
denti s introduce nel vino. 

Si frammifehino parti uguali di conchiglie di 
oftrighe, e di zolfo crudo fottilmente polverizzato, 
e la miftura fi metta in un’olla di terra non ver¬ 
niciata. Si rifcaldi finche Lolla fia divenuta rovente, 
e in quello (lato fi contervi per 15. minuti. Quando 
la malfa farà raffreddata fi riduca in polvere, c 
mettali in una boccia ben otturata. 

Per preparare il liquore fi mettano centoventi 
gr. di quella polvere, e centoyentiquattro di cremor 
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tartaro in una boccia forte, e riempiali di acqua 
comune prima bollita per lungo tempo, e poi 
raffreddata. 

Si otturi fubitola boccia , e di quando in quando 
fi agiti. Dopo alcune ore di ripofo fi decanti il 
liquore chiaro, e mettali in piccole bocciettc 
della capacità di un’oncia, in cui fianfi iheffe da 
prima io goccie di fpirito di fai marino, e fi ot¬ 
turino efattamente con cera molle. 

Una parte di quello liquore unito a tre parti 
di un vino fdfperto fcoprirà per mezzo di un re¬ 
dimento nero affai fenfibile il minimo indizio di 
piombo, o di rame; ma non produce alcun ef¬ 
fetto fui ferro, che vi fi poteffe per avventura 
trovare. Quando il redimento fiali raccolto al fon¬ 
do, è facile di aflìcurarfi fe fiavi anco del ferro ,• 
decantando il liquore ^ e mettendovi entro alcuna 
goccie di olio di tartaro. Il liquore diverrà fubito - 
nero. Quando il vino è puro, istillandovi queftO 
liquore rimane limpido* 

Lipfia 4. giugno 1791* 



DESCRIZIONE DEL METODO 
DEL SIG. BERNARD PER CONOSCERE 
LE FRODI CHE SI FANNO 
NELLA FABBRICAZIONE DEL SAPONE. 

T v e doglianze reiterate , che i confumatori dei 
fapon bianco delle fabbriche di Marlìglia prefen- 
tavano al Governo, lo ìnduffero a pubblicare un 
Editto in vigore del quale è proibito ad introdurr® 
ilei fapone una quantità d’ acqua eccedente. Quella 
frode tanto più dnnnofa riefce, in quanto che 
niffun fegno efteriore può indicarla. Al contrario 
il fapone, che fu in tal modo impregnato di acqua, 
acquifta maggior bianchezza (i), di modo che 
non vi è altro mezzo di avvederli dell’ inganno > 
fe non efaminando con attenzione la troppa faci¬ 
lità COn cui fi dilfolve nell’acqua; oppure confer- 
vando lungo tempo il fapone-, poiché allora l’ac¬ 
qua fvaporandofì, il pefo del fapone ne viene con- 
fiderabilmente diminuita. 

Per metter fott’ occhio del pubblico gli effetti 
della mala fede , era adunque indifpenfabile di cer^ 
care un qualche mezzo, onde fi potefle difcoprir© 
la frode, e quindi che quello mezzo folle abba- 
ftanza femplice , perchè tutti coloro, che ne fannd 
tifo fe ne pollano yalere , afficurandolì iti tal ma* 



(i) Sarà, utile di awifare coloro , che fono in ifiatò 
di fare grande confuma fione di fapone , che ‘ iH 
bianco non è punto migliore del vcrdaflro, i 
del biondo , che in colore fi avvicinano a quello 
dell olio , che fi adopera. - u 
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mera della buona, o mala fede del fabbricante di 
cui fi fervono. 

Quello mezzo è fiato difcoperto dal sig. Ber¬ 
nard onefio fabbricytor di fapone, che lo prefentò 
al Governo. Quindi furono nominati de’ periti per 
jfperimentarlo. Dal rapporto, che quelli ne hauno 
fatto, rifu Ita , che il metodo del signor Bernard 
riefce per eccellenza ogni qual volta il fapone c 
alterato da una dofe di acqua eccedente , o da 
corpi ftranieri eterogenei, che non fi trovano col 
fapone in iftato di vera combinazione. Egli rifulta 
ugualmente, che fra le madre di fapone, che 
gl’ infpettori delle fabbriche hanno prefentato ai 
Chimici deputati, alcune fe ne trovarono, che 
fopra 16 oncie non hanno fomminilhato, che 
otto di fapone reale ; dal che fi comprende, che 
il pefo delle fofianze per mala fede aggiunte equi¬ 
valeva a quello del fapone medefimo. 

Per fidare UQ limite , e decidere della quantità 
di fapone, che dee riluttare dal pefo di 1 6 oncie 
fottomefle all’ efperimento , i Chimici deputati 
fi fono portati nelle varie manifatture, ed hanno 
pfaminato varii faponi, di cui erano ficuri dell’ 
efattezza nella fabbricazione. Ecco in che confitte 

10 fperimento, offiafi metodo dei signor Bernard, 
del. quale ciafeuno |Btrà far ufo per conofeere fe 

11 fapone contiene corpi ftranieri fia folidi, fia 
liquidi in dofe e cedente, e introdotti con frode 
dopo la fabbricazione, e per ciò fidamente tenuti 
fofpefi nella patta. Quello metodo può ugualmente 
applicarli al fapone bianco, e al fapone marmo-' 
reggiate), fenza alterarne la pioprieta. 

c Primo. Si prenda una libera di lai comune, * 
fi metta in un olla con tre libbre di acqua bol¬ 
lente ; fi filtri la foiuzionc j indi fi pefmo tre iib* 
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bre di quello liqupre filtrato, e facciati rifcaldartf 
fino all* ebullizione. 

2. Prendali un pane di fapone, dal quale fi le¬ 
vino tutte le fuperficie, tagliando le fette pift 
fpefle fe il fapone non fia preparato di frefco, 
acciocché la parte da cfaminarfi fia nello fiato a 
un di preflo del fapone recentemente fabbricato. 
Allora fi tagli in pezzi fintili, e fe ne peti una 
libbra, la quale fi mette nella furriferrita diffolu- 
zione di lai comune al momento , che comincia 
bollire-, fi agiti il tutto infieme finche cominci a 
bollire di nuovo la mifturaj dopo del che ritirili 
il recipiente dal fuoco, fi ricopra, e fi lafci in 
ripofo finché fidi raffreddato. 

$. Si verfi allora il contenuto nell’olla fopra 
una tela fina; fi lafci filtrare la diffoluzione falim, 
dopo del che fi raccolgano i grumi di fapone, 
che fono rimafii fulla tela, fi pelino , e fi met¬ 
tano fu altra tela, o lopra carta a Toccarli. 

4, 1 grumi fi lafciano feccare per dodici ora 
lenza efporli all* aria libera -, indi fi pelino un’ altra 
volta -, la prima volta, che fi pefano i grumi ferva 
per riconofcere, le nel fapone vi è frode ; e pe¬ 
landoli la feconda volta li determina il grado 
della frode. 

Se il fapone è alterato ti ottiene Tempre un 
prodotto minore, e relativo al grado di frode ; fa 
contiene corpi folidi fi precipitano al fondo dell* 
olla, e allora conviene aver attenzione di feparaC 
i grumi di fapone con una fcumaruola, per non 
intorbidare il liquido, e far riafeendere le parti, 
che li erano precipitate. 

Quello è il metodo indicato dal signor Bernard, 
C praticato da* Chimici deputati dal Governo. In 
confeguenza delle fperieaze fatte è rifiatato f che 
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fedeci oncie di fapone non adulterato datino quia- 1 
dici oncie, due dramme e mezza di grumi di Ca¬ 
pone fubito dopo fgocciollata la difloluzione Ia¬ 
lina , e quattordici oncie, quattro dramme, c 
mezza dopo dodici ore d’afeiugamento (i). I Q 
confeguetìza di quelli rifultati ha (labilito il Goni- 
figlio di Commerzio di Marsiglia, che: 

Primo. Gli Infpettori per le fabbriche di fapone 
nelle loro vifite avranno particolare attenzione 
a riconofcere la frode, che ha luogo per mezzo 


(i) / lettori che avranno fatto qualche attenzione 
al metodo , col quale i Ruffì fanno il loro fa¬ 
pone bianco , deferitto nel primo tornò di quejla 
Raccolta pag. 75 , potranno ora di leggieri 
comprendere da che la. eccellenza ne dipenda , 
vale a dire dal fai comune , che vi aggiungono 
dòpo,il quale raccoglie tutte le foftanze etero¬ 
genee , le fepara fenza punto alterare l’ unione 
dell' alcali coli* olio , vale a dire il fapone. Vorrei 
potere perfuadere i direttori delle no (Ire fabbriche 
a praticare sì fatto * metodo. Il loro fapone an - 
derebbe efente da quella quantità di alcali libero> 
che fempre contiene , per non conofcere le pro¬ 
porzioni neceffarie tra V olio , e la foda , la 
Moflra lingeria farebbe men danneggiata , i fab¬ 
bricanti procurando al pubblico un fapone per¬ 
fetto avrebbero uno fmercio maggiore del pro¬ 
dotto delle loro fabb iche , e procurerebbero alla 


n azjone il vantaggio di non ritrovarji nella trifte 
JituarJone di far ufeir dagli Stati fomme confi- 
Aerevoli di danaro . che potrebbe piu utilmente 


f r a di noi circolare . V Editore. 
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dell’introduzione dell’aequa nei impone bianco. 

2. Che a tal oggetto praticherai il me todo 
del signor Bernard , e che fi faranno gli fperi- 
menti fui luogo ilteffo , f e fi a neceffario. 

5. Che dietro il rapporto de’Chimici deputati, 
il fapone , il quale per mezzo di una fperienza 
fatta con 16 oncie produrrà meno di 15 onde, 
z 1/2 dramme di grumi di fapone pefando fubito 
dopo fgocciollato il liquore, farà giudicato fapone 
adulterato. 

4. I fervi tori, gli arditi, non meno, che il 
padrone fabbricante faranno rifponfabili delle con¬ 
travvenzioni, cui avranno cooperato, e condan¬ 
nati all'emenda portata dal Decreto del 1769. 

5. In conformità all’ordinanza di Polizia de’ 18 
fettembre 1787. ciafcun fabbricante farà tenuto a 
fegnare la fua cifra di cafa di commerzio in let¬ 
tere intiere fopra ciafchedun pane di fapone bianco,' 
con piena libertà di aggiugnere quegli altri fegni 
dipintivi, che giudicherà opportuni a’fuoi intereffi. 


OSSERVAZIONI ECONOMICHE. 

§. i. 

Dell' ejfen^a veflimentalc di QupieJJis, 

Col nome di elfenza vellimentale fono già 
anni, che fi fmercia un liquore , che fu cosi chia* 
mato per efler proprio a cavare le macchie oleoic 
di qualunque fpecie, e fopra la lana, feta, filo, 
e cotone di qualunque colore fiano tinte fenza 
punto alterare la tinta , nè il luftro. In confeguenza 
di un awifo fparfo fi è faputo , che fi fono ftabi- 
fiti diverfi luoghi per fmerciare quell’ elfenza a ca- 
rtfll'TJO prezzo. Io me ne fono procurata, c 1 ho 
fottomeffa all’analifi. Onde poffo prevenire il pub¬ 
blico , che quella preziofa elfenza non c altro , 
v'he olio etereo di terebentina titillato con ferito 
di vino, 

§• 

Compostone per dorare i metalli. 

Quella compofizione fu ora pubblicata da un 
anonimo nel Giornale di Parigi, che ha per gi¬ 
tolo: Affiches , annonces , & avis divers. Io non 
dubito, che da alcuni attilli fia già conofciura, 
ma a favore degli amatori non farà mutile di ri¬ 
peterla. . .. . „ , 

In una boccia da vernice ordinaria fi mette un 
oncia di fuccino fottilifiimamente polverizzato, 2© 
01. di fangue di Drago, e 20 gr. di zafferano, 
con 20 onde di alcool puriflìmo j fi ottura la naia, 
e fi lafcia per otto giorni in digeflione al fole, 0 


m luogo caldo. Si filtra allora il liquore, e fi 
conferva. Nell’ adoprarlo fi comincia a ribaldare, 
il pezzo di rame , ottone, od argento, che fi 
vuol indorare, e vi fi applica la vernice di fopra; 
nel raffreddarli prende un color d’oro affai fiffo , 
e fodo. Per pulire la vernice, fi lava con acqua 
tepida, fenza punto temere di alterarla. 

5 - $• 

Di mattoni galleggianti filf acqua , di cui parlano 
gli amichi 

Vitruvio, Strabonc , Plinio , ed altri parlano di 
certi mattoni , che fi facevano a’ loro tempi, i 
quali erano cosi leggieri, che immerfi nell’ acqua 
venivano a galla. E' facile il rilevare 1* utilità di 
sì fatti mattoni nell’ architettura ; ma niffuuo che 
io fappia aveva fin’ora fcoperto di quale Ipecie 
di terra foffero dii comporti, e in tal modo riu- 
fcito di reftituire all’arte un foccorfo , che nella 
rivoluzione de’ tempi fi era perduto. Il signor Fa* 
broni Sotto Direttore Sopraintendente del R. Mufeo 
di Finca in Firenze, ha ora difcoperta querta fpe- 
cie di terra, con cui fi formano, e fra i vari 
mattoni, che ne ha già fatto conftrurre , uno effe 
prefentò all’Accademia de’Georgofili, in pubblica 
adunanza fu lanciato nell’acqua, e fubito tornò 
alla fnperficie, e vi rimafe galleggiante. Quelli 
mattoni fono più leggieri t/8 di ugual malfa di 
legno dolce. Il signor Fabroni non ha fin’ora in* 
dicato quale fia querta fpecie di terra, ma zelante, 
com egli e conofeiuto da tutti per il pubblico 
bene non tarderà certamente affai lungo tempo a 
foddisfare 1 afpettazionc del pubblico. 
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Un’altra fcopérta, che ci annunzia il sig. Fai. 

troni c quella di un diffolvente naturale, ed eco¬ 
nomico (Iella relina elaftica. Si fa che il granché, 
nella diflolu.zione di qudia relìna lì è, che fec- 
candoli efia non venga nè punto, ne poco alte¬ 
rata nelle fue proprietà. E il dilfolvente propofto 
daf signor Jabroni unifce appunto quella circo- 
danza. Elio conlìlle nell* oliò di fallo , o petroliq 
ridotto in iflato fottiliflimo per mezzo di reiterate 
dillillazioni. Quello ricevali come un femplice 
annlmziò. Il signor Fabroni pubblicherà certamente 
il fuo metodo. Io intanto ficcome avrò occalìone 
di parlare nel prollìmo volume de' dilfolventi , e 
del metodo dì far utenfili di gomma elartrica, mi 
riferbo a parlare parimenti di quello del sig. Fa- 
troni , che ho in differenti maniere niello a (i? 
inepto. 

«. 4 - • 

Deir ufo dell' etere xiiriolico per cavare 
le macchie di cera , 

Nel deferivere l’arte del cavamacchie ( Annali 
tom. JI. pag. 4* ) parlai delle macchie di cera,e 
della maniera di levarle dalle floffe , che ne fono 
imbrattate. Ma ignorava l’ufo efficace dell’etero 
perlevare la cera dalle ftoffs anco le più diiicate, 
11 celebratiflimo sig. Senebier di Ginevra, nelle 
mani del quale capitò il libro, in cui ho defcrittQ 
quell’arte, onorandomi di una lettera mi fece 
olfervare, che riguardo alle macchie di cera l’ufo 
dell’etere vitriolico è mezzo efficacifiimo di ca¬ 
varle, e ch’egli per ben mille volte ne ha fatto 
ufo ‘ l'opra linoni, piffetti, e moffoliqe finiflfinér 





Il lettore ha dunque da rapportare al capo 4. dell' 
arte da me deferuta il metodo felice del celebre 
Fifico di Genevra, e fe altri avelie offervazionì 
particolari a comunicarmi fu qualche ipecie di 
macchie, o fu di qualche errore, che potelfe 
edere trafeorfo nel faggio, eh' io ne prefentai lo* 
pra quell’arte, farebbe ai pubblico cofa utile non 
che grata a me, che mi proponga .di illuftrare 
con nuove ricerche, e di trattare ne’più minuti 
detaglj T arte del cavamacchie, uno certamente 
de’ più importanti dell’ economia doraellica. 

§• S- 

Della coltivazione de ’ bachi da feta in Inghilterttf.» 

I bachi da feta confiderai come produzione di 
ricchezza nazionale fi riguardano ancora a’ di no- 
ftri come riferbati all’Italia, e particolarmente al 
nollro Piemonte , giacché la feta noftra gode della 
primaria riputazione, e che i bachi da feta a noi 
fomminiltrano, fe non l’unico, almeno l’elfen- 
ziale articolo, col quale ci riefee di fare un com.- 
merzio attivo colle nazioni ftraniere, e in parti¬ 
colare con i Francefi, e coll’Inghilterra. Quell* 
ultima nazione fa pertanto ogni sforzo poflibile, 
per rendere indigeni al loro clima. i bachi da feta. 
Già fi fa, che il signor Svayne, che aveva intra- 
prefo a educarne in quel clima, aveva annunziato 
agli Inglefi, che la feta, che ne provenne non 
la cede punto alla più bella d’Italia. La focietù 
riabilitali a Londra per incoraggiare le arti, e ma¬ 
nifatture lafciò conofcere il desiderio di veder pro¬ 
pagata l’educazione di quelli vermi. Il sig. Ber- 
tezen di Kenington-Lane corrifpofe alla focietà, 
K 



c gli prefentò cinque libbre di feta prodotto di 
iiooo. bachi da lui educati, oltre molti bozzoli. 
Nel prefentare quella feta alla focieta i Autore 
cercò ad infinuare , che il clima d Inghilterra , è 
migliore di quel d’Italia per 1* educazione de ba¬ 
chi , poiché in Italia, dice egli , il gran calore 
fiefce * bachi più dannofo, che non lo hano in 
Inghilterra le nebbie, e l’umidità. Comunque fia 
la colà riguardo, a quell’alferzione, che forfè è 
un po* troppo ardita , egli è certo , che la feta 
prefeotata dal signor Bertezen fu da tutti giudicata 
fuperiore a quella d* Italia, e che le l’eatufiafino 
incoraggiato dalla protezione, che dagli lugielì lì 
accorda all* indullria, fe i voftri negozianti non 
cercano anche con 1* arte di filarla di tenere lon¬ 
tana li concorrenza delle altre nazioni , fe, non 
un intiero annichilamento, almeno una confide- 
rabile modificazione verrà , finalmente a rifultare a 
pregiudizio di una produzione, da cui la nazione 
polirà riconofce per così dire la fullìllenza. La 
Società fuddetta ha rimefio al signor Bertezen una 
medaglia d’oro. 1 

$. 

Dello fiato iella coltivazione della cannella 
nelle Colonie lnglefi. 

La cannella non fu da altrove portata fin’ ora in 
Europa, che dall’Ifola Cejlan, e il commerzio 
riferbato a’ foli Olandefi. L’Inghilterra feppe pro¬ 
curarli fementi, e piante, e introdurla nelle fue 
colonie Occidentali. Il fucceffo fu tale, che il 
Dottor Dancer di ritorno dalla Giamaica ha po¬ 
tuto informare la Società delle arti, e manifatture 
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di Londra, che la cannella fi ritrova nella da¬ 
ma ica nello, fiato maggiore di vigoria e profperitàj 
quindi annunzia all’ Europa > che la Giamaica fra 
alcuni anni potrà fomminiftrare copiofamente una 
droga, che la malizia ha potuto sì lungo tempo 
confervare a sì a’to prezzo. Egli ci fa fapere di più, 
che le foglie delle piante fono quafi ugualmente, 
che la fcorza de’ rami aromatiche, e che il met¬ 
tere quefte in commerzio potrà contribuire d’ afi 
fai ad abbaflare il prezzo della corteccia. 

§• 7 . 

Mijccllance. 

11 signor Quin di Nevington-Green ha perfe¬ 
zionato 1’ idrometro, odia il pefa liquori, di mo¬ 
do che con quattro peli fidamente li ottengono 
xifultati di tutta quell’ efattezza, che fi potrebbero 
afpettare dalle fperienze chimiche le più efatte. 
La Società delle Arti di Londra accordò all’ Au¬ 
tore una medaglia, oltre 20 Luigi d’oro. 

li signor Ball ha riufcito di coltivare in Inghil¬ 
terra il vero rabarbaro. Effo coltivò 600 piante, 
e le radici provenutene applicate alla medicina 
furono efficaci non meno , che il rabarbaro di 
Turchia, Le radici di cinque anni pefarono fino 
a 70 libbre. Il signor Hainard di Bainburi ha pure 
riufcito la medefima coltivazione, non altrimenti, 
che il signor Haguord. Tutti ne profittarono all» 
Società per 1* Agricoltura , Arti, e Manifatture di 
Londra ) i rifuìtati dell'uno aggiunfero pe‘° a 
quelli dell’ altro, la Società ha decretato a tutti 
una medaglia d'oro*, c quanto è da crederli, che 
U coltivazione del rabarbaro fia pe* divenir ge- 
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•aerale in Inghilterra, altrettanto c a defiderarfi , 
che vernile preffo di noi tentata, dove J a natura 
del clima ci aUìcura fucceflì ancora migliori. 

§. 3 . 

Di una quercia , che fa dolci le ghiande , 
c proprie alla panica fione . 

H signor Cavaliere della M^rck ha defcritto 
nell Enciclopedia metodica una fpecie di quercia, 
che fa i^ frutti dolci, e che è originaria di Spa¬ 
gna. Un altra ancora ne ha ora deferì tta il signor 
de Fontaines, il quale ci ha fatto conofcere l’ufo 
economico, che ne fanno i popoli del monte 
Athlas. Quell’ufo confifte in far pane, o a cuocer 
le ghiande, come fallì da noi colle calìagne. Le 
ghiande di quelta quercia fono lunghe da uno a 
due pollici fu un diametro di cinque, orti linee, 
c per ciò ricco di materia farinofa. Effe fono affai 
nutritive. I mori ne premono un olio dolce affai , 
che in bontà non la cede all’olio di olivo. Il legno 
c duro, compatto, e fodo, e lì può adoperare a 
tutti gli ufi cui fi adopera il legno delle querele 
nolìre. L’albero è d’alto furto giacché crefce da 30 
a 40 piedi fu due di diametro. Il sig. Defontaines 
aflìcura, che facil cofa farebbe naturalizzare ne’ noftri 
climi quella fpecie , e chiunque di leggieri com¬ 
prende con quanta utilità fi procurerebbe al belliatne 
non folamente un alimento fquifito, ma agli uo¬ 
mini anche un articolo da fupplire a'noftri bifo- 
gni negli anni di famina, e di miferie. Seminata 
a Parigi la quercia di cui fi tratta vegetò ottima¬ 
mente. 



JI\ela{ione , ed offervanioni falla malattia 
del capo fior no , e fulla diverfa cura prati¬ 
cata con felice fucceffo in diverfi cafi del 
male ificfio = di Luigi Ceccanti = ve¬ 
terinario in Pontedera . . p a g # 

I(ìragione pratica fopra la nebbia delle piante 
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de^li Afpiranti di Cornegliano 
Deli ufo dell' Ortica conf derata come pianta 
dà tiglio , delle qualità del filo , ehe fi ot¬ 
tiene , delle tele , che fe ne formano , e di 
alcune altre economiche qualità dell ' Ortica 
=r dell’ Editore ..... 

sperimento fopra f utilità, e l' ufo delle lat¬ 
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Joung ....... 
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La maniera di dijìruggere i topi di- campa¬ 
gna = ifrufioni della R. Società d Agri, 
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muffa delle piante . . , .46 
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poffa influire nella vegetazione delle me- 
defime = del sig. Filippo de Linibourg 47 
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Efpenmenti fopra i letami , i me^ft di mi - 
gliorarli > e di accrefcerne la quantità = 
Prefentati alla Società d * Agricoltura di 
Bath •= dal sig. Arthur Young . . Ci 

Ojfervaiioni fopra V influenza della di vrfa 
qualità delle acque relativamente alla tin¬ 
tura roffa colla robbia , o garan^a = del 
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rarne la cwa = del sig. Flandrin diret¬ 
tore aggiunto alla Scuola veterinaria di 

Parigi .10S 

Dell' ufo del fai comune nella preparazione, 
e miglioramento del fieno s= del sig. Hell 
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